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generale in capo dell’ armata repubblicana, ha tassate le 
più ricche famiglie di Milano a pagare delle somme straore 
dinarie, ma non eccedenti le facoltà , che l'amica sorte lo- 
ro ha accordata. Il buon umore , col quale hanno accolto 
questa misura utile al resto del Popolo, esige da noi gli 
applausi dovuti al loro patriottismo . Si è distinta partico» 
larmente la casa del ricchissimo fermiere Antonio Greppi di- 

morante in Venezia, le cui veciquì si adempiscono dal 
suo figlio Paolo. Costui ha senza dilazione pagare in conto 
della rassa tutte quelle somme di contante, che la sua cas- 
sa potea somministrargli sul momento; e per non differire 
l' intero pagamento si dice che abbia offerto volontieri del- 
le lettere di cambio sopra i suoi diversi corrispondenti, 
onde soddisfare subito il suo novello debito , Siamo sicuri, 
che la municipalità non abbia incontrata difficoltà veruna 
nell’ accettarle, attese le di lui note facoltà , li suoi rap- 
porti commerciali colle case più ricche di Europa, € sopra: 
tutto, in Genova, Venezia e Cadice. Siamo inoltre assicu- 
rati che il medesimo Greppi penetrato dal bene pubblico, 
abbia egualmente offerte delle somme maggiori , qualora i 
bisogni dello stato esigano da lui replicati argomenti del 
suo amore per la patria. Il suo esempio e l'esibizione del: 
le lettere di cambio hanno eccitato nel tempo stesso una lode. 
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wna facilitazione a procurare i fondi dei pagamenti senza 
molta incomodità. Ecco il modo di ben usare de’ doni del. 
la sorte! Il Popolo benedirà le misure della municipalità, e 
la buona volontà del benemerito cittadino Greppi e degli 
altri suoi degni emoli, i quali per altro non sanno negare, 
che i pagamenti loro i imposti sono al certo inferiori a’ gran- 
di fondi, loro compartiti dalla fortuna, 


Ferrara. 


Noi non dobbiam tacere a gloria de’ ferraresi, che son 
ho essi gravemente occupati intorno ai mezzi di pagare i 
frutti ed estinguere i debiti, contratti per la contribuzione 
loro imposta dall’armara francese, Perlocchè quella muni= 
cipalità ha messo in vista al centumvirale consig glio alcune 
ci generali, cioè A 
. Che la tassa. sia per essere forte a segno da poter- 
si ii non solo il debito de’ frutti, ma eziandio un ‘ale 
nua propors ;ionara ammortizzazione di capirale, 
2. Ch’ essa non pesi direttamente stil Popolo minuto . 
2. Che sia proporzionata, per quanto si può, alla fortu= 


> na d'ogni cirtadino. 


4. Che nessuno, per quanto è possibile, ne vada esente 
a proporzione de’ capitali che possiede. 

s. Che i possidenti non abitanti paghino il doppio 
degli altri, eccertuati i bolognesi, 

6. Che il capitale del debito incontrato si. divida in 
proporzione di popolazione a tutte le comunità estradi- 
strettuaii della provincia a norma del decreto e conteggio 
del 1787. 

7. Che ogni comunità debba pensare da se a pagare 
il suo frutto corrispondente e la sua porzione di capitale 
in quella maniera che crederà più opportuna , purchè 1° 
ammortizzazione del debiro debba farsi dentro un tal dato 
termine, e che il merodo debba essere approvato dal go- 
verno . | 

8. Che le trasse debbano esser poste in manierg che 
ogni. contribuente possa ammortizzare la sua tangente, an- 
che tutta in una volta, senza esservi più sottoposto . 

g. Che si debba dalla congregazione esaminare cor. 
‘diligenza, se i faentini si possano tassare nella presente 
particolar circostanza di una contribuzione di guerra. 

ro. Che in ogni semestre si debba pubblicare dalle 
rispettive comunità, e stampar l'incasso fatto, il pagamen. 
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to de’ frutti, e l’ estinzione del capitale ; ed in caso Ze 
questo si rascuri, sia lecito ai contribuenti di non pagar 
la tassa, 

In conseguenza di ciò la municipalità ha pubblicato 
a' 21. settembre una Notificazione, colla quale domanda la 
denuncia fra otto giorni de’ beni e rendite spettanti ai 
possidenti esteri, ne -vieta sino a nuovo ordine alcun pa» 
gamento , ed intende per possidente estero chiunque non 
sia domiciliato in provincia. Si eccettuano da questa leg- 
ge i possidenti bolognesi. Si pensa intanto di esigere per 
quest anno da tutti ut rerzo delle loro rendite, formando 
con essi un capirale frutrifero al 6, per 100. Ma quel che 
più giova, sarebbe certamente l’assoggettare rutti i beni 
della definira classe, non esclusi nè il papa nè il duca di 
Modena, al doppio "della tassa, che sarà imposta su tutti 
gli altri beni di quella provincia. Si crede che quella mu- 
nicipalità si vada dererminando a questo partito , per ser- 
vire di esempiò a quegli altri, che non osassero d' imma» 
ginare o di eseguire queste opportune misure . 

Ci rincresce solamente di dovere avvertire, che in 
fronte dell’ accennata Notificazione la municipalità ci offre 
dalla parte destra la immagine della libertà col beretto sul» 
l'asta, sacra insegna del Popolo, e dalla sinistra l'impresa del 
senato colla infaime corona de’ despoti. Quale contraddi- 
zione ! La libertà non avrebbe meglio usato del suo basto= 
ne nell’ atterrare un diadema, cui dovrebbe calcare col pie» 
de? Invitiamo la municipalità di Ferrara-a correggere 
coresro assurdo ,-come ha finalmente corretto i suoi titoli 
la municipalità di Bologna . 
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© AMMINISTRAZIONE GENERALE. 


: Alla Municipalità di Como. 

, Dai sibi fogli e dalle privare lagnanze sentiama 
n con nostra sorpresa , o cittadini, che vì siete avviliti 
,» al segno di intitolarvi |’ illustrima congregazione muni- 
» Cipale, togliendo a Giovanni Sala il titolo di cizradine. 
©, che gli conviene. Noi non possiamo che richiamarvi. 
», ai principj della libertà ed eguaglianza, avertendovi fra-' 
‘,, ternalmiente , che tali disdicevoli espressioni non fanno 
s, Che P elogio dell’ aristocrazia. “ 
— Sottoscritti Somariva presidente = Porro rappre* 

semiante = Consoli segretario è Chi. 
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| Chi avrebbe creduto, che mentre siamo assicurati che 
il senato di Bologna abbia deposti da se i titoli, finora 
prediletti di ecmo e di eccelso, le municipalità di Como 
avesse adottato quello d’ 7//ma ? Essa certamente alla sud- 
detta caritatevole ammonizione temendo le ulreriori conse- 
guenze , che non dovranno mancare , si spoglierà di que- 
sto illme titolo. Ma si spoglierà nello stesso. rempo di 
quelle affezioni aristocratiche, delle quali è accusata, e di 
cui l’:llmo era fra gli altri moltissimi il più certo ‘sintomo? 
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Progetto. 


| L’ amministrazione generale della Lombardia dopo 
can esordio alquanto importuno , ci offre per più opportuno 
compenso il seguente progetto . 

n I. L’ amministrazione generale della Lombardia ottre 
un premio di una medaglia d’oro del valore di due cento 
zecchiui a chi farà il miglior discorso sul seguente que- 
sito = Quale dei governi liberi me, glio CADICnG alla felici» 
rà aell Italia? 

HI, Tutti gli scrittori italiani ed esteri sono invitati 
‘a mandare le ‘oro memorie, scrivendole in iraliano o in 
francese o in latino, : 

III. Le memorie dovranno essere presentare nello spa- 
zio di due mesi da coutarsi dal giorno della BEDS SAA 008 
del presente , 

IV. Le memorie dovranno essere dirette all ammini» 
strazione generale della lombardia a Milano tranche di porto. 

Unito alle memorie vi sarà un bullettizo suggella- 

to, suli’ esteriore parte del quale sarà scritto l’ epigrafe, 
che verrì anche posta alla resa della memoria , e nell’ in- 
terno il nume e la patria dell'autore. Tale bullettino non 
verrà aperto, che nel caso che la memoria, di cui por- 
tasse l’epigrafe, venisse giudicata la migliore per Il premio. 

VI. Se l’autore, che avrà guadagnato il premio vorrà 
essere renuto segreto, si pubblicherà solamente colle sta m- 
pe la memo.ia, che lo avrà ottenato, e il premio gli sarà 
farto consegnare dall’ amministrazione DE altro mezzo se- 
greto e sicuro, 
©. VIL L’ amministrazione nominerà una ‘commissione di 
persone letrerate, preseduta da uno o più de’ suoi membri, 
che alla scadenza d:l tempo prefisso esaminerà le memo- 
rie, che le siranno srare presentare, e deciderà quale 
debba essere la premiata fra li successivi 15 Si 


35 
VIII. La memoria, che avrà ottenuto il premio sarà 
fatta pubblicare dall’ amministrazione col mezzo della stam- 
pa; tale distinzione sarà pure usata a quelle tra le altre 
memorie, che la commissione ne giudicherà degne. 

Dall’ amministrazione generale della Lombardia in Mi- 
lano 6 vendemmiajo anno V. della repubblica francese 
una ed indivisibile, 

Sotroscritti Sommariva presidente = Porro sappresen» 

tante = Perabò segretario . ,, 
Usservazioni , i 

Lodevolissimo è lo zelo degl’ individui dell’ amminis- 
trazione, ma alcuni si scandalezzano alquauto di certe lodi, 
o troppo o troppo spesso profuse, e che per quali e quan- 
te sieno, sonv sempre minori delle opere di chi le merita, 

Colla stessa libertà osserviamo , che il problema sembra. 
non molto esattamente esposto. Quale de’ governi liberi me» 
glio convenga alla felicità dell’ Italia, Pare che non si cono. 
sca, nè debba conoscersi altro governo libero che il demo- 
cratico, ll problema è dunque bello e sciolro; il governo 
libero conviene alla felicità, non ch’ è dell’ Italia , di tutte 
le nazioni, Parebbe anzi, che il governo non potesse ch’ 
esser libero. Gli schiavi non si governano, ma si menano, 
come le greggie. Dunque il solo governo converrebbe agli 
uomini, . 

Pare finalmente, che l’amministrazione voglia inten- 
dere della forma costituzionale del governo, che suppone 
sempre la libertà de’ governati, e quindi la democrazia . In 
rale ipotesi doveva piuttosto proporsi: Quale costziuzzone con» 
venga all Italia? Noi non ci rendiamo garanti delle in- 
renzioni de’ progettisti; ma questi dovrebbero o meglio 
esprimerle o detinirle 


La cittadina M.... al cittadino... partîto per accompa- 

gnare i prigionieri austriaci . | 

,» Mio dolce amico, io non so esprimerti la pena che. 
mi ha recata la tua partenza da quì; ma questa pena è 
rimasta sepolta e confusa nella gioja, che ta presentirmi 
la speranza di riabbracciarti na giorno cinto di allori, 
colti per la difesa della nostra patria comune. Tu ac- 
compagni de’ prigionieri; ma quando potrai farne tu 
stesso ? o sarà sempre questa gloria degl’ invitti francesi, 
e non mai de’ lombardi ? 

,» lo spero che un giorno ti dividerai da me colle la- 

| gri. 
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,s grime alrerne del dolore e della:tenerezza, per ‘andare al 
3 campo di Marte, onde rornarne fra le braccia della tua ami. 
sy ca più desiderato e più caro, lo ti amerò sempre pIÙ, 
» quanto più tu ti farai ammirare da me, Quanto mi con. 
;; Sola questa speranza! Un soldato che serve una patria 
», libera, e che la difende da’ suoi tivadni e da’ suoi ni- 
,; mici, è per me l'oggetto più interessante e “più. caro , 
», Continua pure la tua marcia : io ti accompagno col 
» cuore . Ritorna sollecito, ma per meglio compire i no- 
3; stri vori comuni, Amore e coraggio, ,, 

Ecco i sentimenti di una virtuosa milanese, aboan- 
danata dal proprio amante per servire la patria. Noi vor. 
remmo conoscere questa nobil donzella, per triburarle la 
Nostra ammirazione e riconoscenza, Possa il di lei esem- 
pio inAnire nel cuore di tirte le donne, dalla cui lusin- 
ghiera energia ci promettiamo i più decisi progressi del 
patriottismo { E perchè le belle figlie d’ Italia non possono 
emulare le tiglie vetuste di Roma e di Sparta? E se que. 
ste sono al fine degenerate, perchè non dobbiamo sperare 
che possano quelle rigenerarsi ? L'ultimo addio col quale 
si dividevano le spose e le madri spartane da’ loro mariti 
e da’ loro figli, che correvano a combattere per la difesa 
della patria, era di riportare il loro scudo, odi esservi ri- 
portati : jutendendo a questo modo, o che ritornassero. vit- 
roriosi, o che ne fossero portati morti per la libertà, 

Spose milanesi, madri lombarde, donzelle italiane, 
cominciare a darci le stesse istruzioni, e ci sarete da ora 
in avanti assai più care e pregevoli. 
istat © 
Roma. 

Si sono stampati in Roma gli articoli genuini del trat. 
tato di pace, cristianamente proposti dalla repubblica fran 
cese, e pazzamente respinti dal sinedrio del papa . Esso 
è composto di 22 articoli manifesti, n 8 segreti, di 27 
di commercio e di navigazione, edi 8 riguardanti la giu- 
risdizione del ministro e de consoli Gi + Dalla lettu- 
ra de’ medesimi si rileva sempre più la santità de’ prin. 
cipj, che anima la repubblica francese. Gl’ interessi della 
religione e della umanità le sono egnalmenre comuni, do- 
mandando la restituzione della libere rà e de’ beni di co- 
loro che hanno sofferto a cagione del patriottismo , l’abo- 
lizione della castrazion de’ fanciulli 5: Gel 8 uffizio. L del. 
la intollerabile intolleranza , asilo e sussistenza pe’ preti 
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emigrati, e | adempimento ai ‘quelle altre. sotidizioni, Le 
noi altrove esutramente accennate ec, Ogni nomo impar- 
ziale. non potrà non rilevare al paragone la più irreligiosa 
ostinazione da una parte, e la più cristiana generosità 
dall’ altra. ; 
Genova 1 dell’ anno v della repubblica francese 
una ed indivisibile. 


Questo giorno della rivoluzion francese, che il ger- 
me contiene di tutta la rivoluzione di Europa, è staro so». 
lennizzato col massimo zelo dal ministro plenipotenziario 
Faiprult e dal Popolo genovese. Questo avea preounciari i 
suoi applansi dalla sera anrecedance nel teatro del falcone, 
ove da uni compagnia francese fu d:clamara la tregedia. 
Brutus dell immortale Voltaire fra quelle strepitose accla- 
inazioni, che convengono piuttosto ad un Popolo libero, 
che. ad un Popolo schiavo, Fra gli attori, che si sono 
tutti più o meno dististi, il maggiore elogio pel ‘cit. 
tadino Acauprè, che sosteneva le parti di Aronie » sic@ di 
non essere stato fischiiro da i tanto patrioti , 
come lo stesso elogio ricadeva a pro degl spettatori, per. 


non avere applandito ad un attore ranto ic riore acpara=. 


gone degli altri. 
La Festa del giorno fu annunziata, colle salve dell'ar- 
tiglieria de’ legni francesi, festevolmente adornati: dalle 
ban liere tricolorate, unite a quelle delle porenze amicne, 
La sera nel palazzo del cittadino Faipoule vi fu un im 
menso concorso di francesi e di genove sì, spe TE 
di quelli cha som i più divori a’ santi priucipj della rivo- 
zione, per godere di uno spertacolo anilogo, ove gareggia 
vano la semplicità e l'eleganza. Tutto era illuminito a 
giormo, e sparso di quegli emblemi, inscritti a caratteri 
di luce, che ricordavano l’ evoche più memorabili della 
repubblica francese, Nel peristilio a” piedi della statua dél- 
la libertà si leggeva fondazione della Republica Francese 
ANNO Ve Ornava | ingresso della sala di ballo uni eran 
corona civica, sostenuta da fesroni, che s' intrecciavano 
per tutto intorno; quà dà s' innalzavano de’ trofei pe: 
le armate benemerite della Francia, e massimamente per 
quella d’Italia, colla memoria delle sue principali vittorie; 
dall’alto cadeva altra corona civica, ornata dalla bindiera a 
trecolori: nel fondo i quattro padiglioni della Francia, di 


Ger 


23 : . 
Genova , della Spagna, di Olanda, vagamente intrecciati 
col motro Alleanza, Presso l'orchestra, “destinata all’ esecu- 
zione degl’ inni e delle marce repubblicane , sì elevava 
un letto di riposo, ove si adagiava per goder la festa e 
per ricevere i segni di una dovuta riconoscenza, un aju- 
tante di campa del general Victor, ferito a Cosseria, c- 
averido dovuto soggiacere all’ amputazione del . piede , 
staro ospitalmente trattenuto nella stessa casa del ini 
Faipouli, donde altra volta un simile cittadino benemerito fu 
da monsieur Villars raccomandato cortesemente all’ ospeda- 
le. Furono cantati a gran cori due inni, composti dal cit» 
tadino Vziletard, secondo segretario di legazione, e fra le 
più grandi acclamazioni la notissima canzonetta Del di- 
spotico potere ; indi si eseguì la carmagnuola ed altre dau. 
ze francesi, 

Contemporaneamente si offriva inun giardino, ricca- 
mente illummnato , uno spettacolo simile, Tre monumenti 
ne facevano la pompa più interessante : un altare adom- 
a dall'albero sacro della libertà, una”grotra elegante 

ente alpestre, ove stava la statua della liberià con a 
piedi un tripode di odorosi profumi ed intorno delle lam. 
padi innumerevoli, e un mausoleo ornato religiosamente da 
lampadi funerarie con questa epigrafe : Alle ceneri de’ fon- 
datori della Repubblica trancese, vittime delle fazioni, La 
festa animata da’ suoni, dalle danze e dal canto, ha conti. 
nuato fino all'alba novella, sempre condita dal vivo pia- 
cere dell’eguaglianza e della virtù. Le più virtuose don 
zeile di Genova, le figlie del general Casabianca, le nipo- 
te del commissario Saliceti, ec., ne hanno fatto il più 
bell’ ornamento, 

Si è notato che il mibistro di Svezia ha risarcito l’as- 
senza, per alcuni scandalosa, del ministro di Spagna, Vi è 
stato il ministro di Sardegna, ma è sparito come un sa- 
tellite secondario di un’ infausta cometa, ll ministro fran. 
cese è persuaso della ragione sufficiente di questo improv- 
viso ritiro; ma il resto de’ patriotti l’ ha interpretato si. 
nistramente, Non si sa come abbia corrispusro la oligar- 
chia a questo spettacolo: ma si crede comunemente ch'el- 
la si prepari a far tesramemo . 


Reggio di Modena. . 
L’esempio de’ re egsiani, degno di essere imitato da 
tutti i popoli, fu tosto seguito a i Scandiano , l patrioti vi 
pian- 
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piantarono l'albero della libertà: ma temendo alcuni dî: 


perdere il titolo di mobiltà, recentemente comprato dal du- 
ca che li mercanteggiava, cospirando colla reggenza di 
Modena, tanto zelante della costei servitù, fece sì che si 
atterrasse , e ne fossero imprigionati e sbanditi gli auto- 
ri. D'allora si credette la parte più sedotta del Popolo 
autorizzata ad insultare i reggiani che colà capirassero, 
ed a minacciarli, qualora non deponessero la coccarda tri. 
colorata , Alle querele di costoro, sostenute da’ commissa» 
rj francesi , la reggenza di Modena, ostentando quel rin- 
crescimento che non sentiva, promise che i reggiani sa- 
rebbero stati d’ allora in poi rispettati in tucti “gli stati 
ducali , 

Quindi a poco a’ 16 di settembre ad occasione di troe 
varsi a Scandiano l’ agente militare Galleazzini, molti vi 
si recarono. Gli abitanti si turbarono al loro arrivo, an- 
corchè i reggiani avessero deposte le armi, e fossero in 
compagnia di donne, di fanciulli e di preti. E tosto chiu- 
se le porte, un uffiziale del profugo duca cognominato 
Ousié, dopo avere assicurati i reggiani, grida ‘all’ armi; 

“suona campana a martello , e si fa fuoco” contro i reggiani. 
Due furono uccisi, fra’ quali vi fu un giovine di 15 anni, 
che si era molto distiaro nella piantagione dell’ albero in 
Reggio, ed. a cul non fu difesa bastante, nè la. tenera erà, 
nè il sangue che versava dalle sue mortali ferite; perchè 
almeno avesse un asilo da chi, assai più crudele degli as- 
sassini di lui, lo rispinse dall’ uscio della sua casa. Gli 
altri furono tutti inseguiti, maltlanati ed imprigionati, 

Nel dì seguenta torna Gal/cazzini da una casa di cam- 
‘pagna, ove si era trovato, a Scandiano, Il suo aspetto e 
le sue minacce fanno temere agli scandianesi il gastigo del 
loro delitto, che studiano di alleggerire ; e quindi ottiene 
di ricondurre alla patria i reggiani. Nè cessarono dalle 
loro insolenze gli scandianesi, i quali minacciarono d° in- 

enerire la casa in cui Gal'cazzini era stato ospitalmente 
albergato, di modo che i DISPONE furono obbligati a fug- 
girsene . CO 

Non vi ha dubbio a di questo fatto, debba esserne 
iucolpata la stessa ducal reggenza, sì perchè |’ autor dell’ 
‘allarme è stato l’ uffiziale coltà spedito , per disciplinar la 
milizia, come anche perchè la reggenza scusaudosi ,si 
suole che i reggiani possano; iafertate. gli altri paesi, co. 

, per esemp., è a ddivenuto fino a questo punto 2 Ca. 

grel- 
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| stelnuovo inferiore ed a Bagnolo, che per altro appartene. 
uno allo stessu distretto, col quale fanno.un corpo solo; La 
di lui saggia misura doveva perciò esser quella di uccide- 
Te qualunque reggiano, da cui si temesse la infezione. Ciò 
bastava a dar la ragione, sufficiente per un duca, di quan- 
to era avvenuto, senza bisogno di persuadere che i reggla- 
ni fossero entrati a Scandiano inermi ed in compagnia di 
donne, di preti e di altre persone imbelli, che in tutto a- 
scendevano a circa so, a disegno di assaltarne la popola- 
zione che già contava 400 individui armati di milizia ci- 
vica, e di ripiantarvi l’albero della libertà, 

Quello poi che sorprenderà ogni buon patriotto si è, 
che Scandiano sia patria dell’ abb. bazaro Spallanzani ; il 
quale siccome è riuscito a generar delle bestie per injezio- 
me, poteva altresì rigenerar degli uomini per patriottismo. 
Noi non crediamo quanto per altro si crede di lui, che 
sin dall’ 89; epoca della conversione della piî parre de’ 
pretesi filosofi democratici, abbia sempre declamato contro 
i francesi, onorandogli de’ titoli. preziosi di goti e di 
vandali , e ‘che simulando’ quest’ ordinario linguaggio alla 
vista de’ francesi medesimi, i quali , a differenza de’ vandali 
e dei gori, gli hanno tributato l'omaggio della lor nazio- 
ne, abbia ‘avanti ogui altro contribgliò all atterrame nto 
dell’ albero dell’ e eguaglianza, forse perchè l'invenzione n’ è 
ormai troppo comune, e quindi non più degna di quei b: 
«nj che son nati per la singolarità , 

Noi sprezzando le, doti dello spirito, qualora possia- 
mo viemmeglio occuparci di quelle del cuore, invitiamo 
«sempre più la prudenza e il coraggio di generosi reggia» 
‘ni a vie più munirsi contro le maligne seduzioni de’ pere 
fidi, e le scandalose calunnie della reg genza. La verità: è 
: conosciuta , malgrado gli artificiosi rapporti ei "vili emis- 

sari Sig tentassero di ‘orcorarla + 


osta alle riflessioni di un patriotea imparziale.,. 
firetta da Pavia ai di siii del termometro è 
Lo: spirito pubblico riceve sempre alcuna scossa iu. 
. contrario da coloro, ‘che in parola vantano il maggior pa» 
«triottismo, Tal è intanto il fine di una stampa, segnata. 
«dal ia nome di Calepph maschera che non istarebbe assai 
bene. 
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bene a chi pur vanta tanto givismo , e che nasconde ua pe? 
muuicipalista di Pavia, Noi abbiamo nel nostro n. 27 p. 8 
rimproverato a’pavesi la loro mala condotta verso la guardia 
nazionale milanese, destinata alla scorta de’ prigionierî 
austriaci : il Ga/uppi scusa i pavesi riducendo l’ avveni» 
mento ad una semplice preghiera d’un individuo, che ins 
teressò la sua pierà al soccorso di un prigioniero, che vee 
niva malmenato dall’officiale Panizzardi, Infatti, egli con. 
chiude : il comandante della pazza, conosciuta l' innocett 
za del cittadino, lo mise in libertà, ordinando l’arresto dele 
l’officiale, de ni 

ll Patriotta imparziale è un municipalista di Pavia, e 
doveva per lo spirito di corpo, tanto pregiato fra gliantichi e 
moderni aristocrati, difendere la sua municipalità. Ma noî 
lo assicuriamo . che-la municipalità di Pavia non si è an- 
cor rivestita interamente dell’ abito repubblicano, se vuol 
sostenere contro la verità l’ infelice ragionamento del suo 
collega. 1 fatti mostrano, che i pavesi in folla si sono 
occupati seriamente di maltratrare la guardia nazionale. 
milanese, che vi erano de’ birbanti ch’ eccitavano ques- 
ta folla a darle addosso, che tre di essi sono già arrestati 
e mandati alla commissione militare, e che l’offiziale Pa- 
nizzardi per ordine dei comandanti in Milano è stato ri. 
messo subito in libertà ; Ecco il fatto, contrario diretra- 
imente al ragionamento del  Galuppî. Quello intanto, che 
ci sorprende, si è, come mai queste uomo osa negate 
ciò che la municipalità di Pavia nel suo proclama dell 
primo vendemmiajo espone a tutto il pubblico, cioè 
che si é mancato verso le guardie nazionali, per cui 
prende “le misure a riparo di qualunque ulieriorè scone 
certo, acciocche niuno ulteriormente osasse di commet- 
tere delle viltà, e perturbare la pubblica tranquillità. 

Non è poi da trascurare l’inditferenza, che la municipalità 


di Pavia, vedendo in pericolo il servizio della repubblica, nel 


calmare ultimamente i medesimi prigionieri austriaci, che 
chiedevano del pane, abbia lasciata la gloria a’ buoni pa- 
triotti pavesi di fornirlo a loro spese, ed ella non siasi 
neppure occupara di ringraziarli di sì bel patriottismo. 
Cittadino /mparziale, vi preghiamo a riscaldare un pò 
più lo spirito de’ pavesi, perchè il nostro termometro non 
marchi le impressioni del vostro gelo antipatriottico. 
se a Salute e fratellanza, 


Treno 


27 | sc Trento. 3 : 

‘. L’amore della libertà sempre più si risveglia e co- 
‘ munica ne’ Popoli italiani, La città di Jrento, ove in al. 
tri tempi la cabala de’ papi vi autorizzò i canoni della ser- 
vitù civile e religiosa, si è unita a nuovo concilio, per ri- 
clamare i suoi perduti diritti, Ha perciò delegati i due 
cittadini dell’ Arme ed Aquila al general Bonaparte e al 
commissario del direttorio esecutivo, per domandar loro 
la soppressione del consiglio aulico, ed il ristabilimento del 
podestà, ch’ era stato dalla sua carica dispoticamente de- 
posto. Hanno quindi fraternizzato in nome della loro mu- 
nicipalità ‘colle autorità costituite di Milano, e col comi- 
tato di polizia, onde reciprocamente parteciparsi quei lu 
mi e quei soccorsi, che credessero necessarj allo stabili-. 
mento ed alla difesa della libertà iraliana, 


ò 7 REM 
de è P 


è 4 di 


CR Bonaparte al generale capo dello stato maggiore, 
«Dal Quartier g senerale di Milano, Li 9 vendemmiajo anno V, 
CRE E - ultime vittorie riportare dall’ armata, cittadino 
generale, e la presa di s. Giorgio, porta Ceresa è 
porta Pradella , che bloccano assolutamente Wurmser 
dn Mantova, il patriottismo che anima giornalmente di 
più la massa del Popolo lombardo , non lasciano più alcun 
giuoco agl’ intriganti ed a’ partig siani dell’ Austria. L'uso 
gicevuto nella guerra di prendere degli ostaggi per ga- 
rantire la tranquillità pubblica j diviene al presente inu- 
rile pel milanese e per la città di Cremona: egli darà gli ordi- 
ni i più solleciti per rendere a queste due città gli ostag- 
gi che sono stati presi: e quanto a quelli della provincia 
di Pavia, il comandante della Lombardia si farà render 
conto di coloro, che potranno essere rilasciati senza incon- 
“veniente. Dal mbòmento, che l’ università di Pavia sa- 
‘rà aperta, e che lo spirito. pubblico farà maggiori pro- 
È guess da quella città, sarà allora possibile di liberare gli 
ggi che vi sono stati già presi. 
"Se gn = Bonaparte = = Copia conforme = Ales. Berthier, 


Parigi 4 comple mentario V, 
Cittadino, vi partecipo che è staro quì sala. 
‘ gommissario Pinso: per la condotta tenuta in Italia, Fac- 
‘ cia il cielo che ne prendano esempio coloro che l’imitano 

e per la felicità dell’ Ialia, e per la gloria della Francia, 
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DELLA LOMBARDIA 


ta 5 vendemmiajo v repub. ( martedì 4 ottobre 1796 v. s. ) 
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Parroco repubblicano : 


Nella scorsa settimana la copia e l’ interesse di altri 
articoli non hanno dato luogo al vangelo ordinario di s. Mas. 
teo cap. 22; lo diamo quest'oggi, perchè arrossiscano gli 
alteri parrochi; ; e s’ istrulscano Pel imbecilli. ,, G. C. para 
gona il regno de' cieli ad un re che invia replicatamente 
i suoi servi, per chiamare gl’ invitati alle nozze di suo figli. 
uolo, dicendo : tutto é pronto, venite alle nozze. Gl’invi. 
tati ’sprezzano l’ invito, e se ne vanno chi alla villa 
chi al suo negozio ; ed altri maltrattano i di ini servi e 
gli uccidono . ,, Popoli della Lombardia, le parabole di G. C. 
sono applicabili a turti i tempi S Quella del corrente van. 
gelo è destinata contro gli aristocrati de’ tempi nostri, 
Essi sono finora invitati più volte a nozze da un Popolo 
re, che ha tutto disposto per la loro e nostra felicità, Ma in 
vece di mostrarsi grati all’ invito, essi VV hanno disprez» 
zato, perché odiano il regno de’ cieli, dove non si am. 
mette la prepotenza , la nobiltà, il dispotismo , ma la sola 
distinzione de’ gradi che nasce dal merito e dalla virtù, 
Essi avrebbero dovuro confondersi cogli altri commensali, 
di cui sdegnano la onestà, perchè. va accompagnata colla 
miseria; e perciò si sono ritirari chi al suo negozio, e 
chi alla sua villa; ed altri hanno vilmente maltrattati ed 
uccisi quegli stessi, che gl’invitavano alla libertà ed alla 
eguaglianza » Quello poi che reca più scandalo, si è che i 
postri ingrati e perfidi arisrocratici, non contenti di sdegnar 
a invito, tutto tentano perchè sia sdegnato ancora da- 
gli altri. Eglino si sono sparsi per le ville, affinchè me- 
glio spargano le loro seduzioni, per 1316 ‘abborrire dai 
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iu semplici agricoltori quel governo ; che farebbe assai più la 
“loro che 1’ altrui felicità. Ma guardino pure che non ac 
cada quel che G. C. a loro minaccia ; cioè che il Popolo» 
re sdegnaro non mandi le sue milizie, onde sterminare 
quegli omicidi, e dare alle fiamme la loro città. 

Quindi furono chiamati alle nozze, di cui costoro si 
mostrarono indegni, quanti si poterono rincontrare per 
farne il re stesso la debita scelta. E di fatto ,, osservò un 
uomo che non era in abito da nozze. E dissegli: amico, 
come sei tu entrato quì non avendo la veste nuziale : 2 E 
nulla sapendo quegli rispondere, il re disse allora a’ suoi 
ministri: legarelo per le manie pe’ piedi , e gettatelo nelle 
tenebre esteriori ec.‘ Ecco proferizzato da G.C. il caso di 
coloro che si presentano alle nozze della libertà , non por- 
tando la insegna nuziale, che è la coccarda a tre colori. 
Questa. è il simbolo sacro della fratellanza ed eguaglian- 
za evangelica: chi non la porta, mostra di sprezzare queste 
virtù, che sono le sole che G., C. ha più raccomandate a 
suol seguaci , Merita perciò di non essere ammesso nella 
di lui società, ch’ è la sua vera chiesa libera e democra- 
tica, e che legato per le mani e pe’ piedi sia gittato fra 
le tenebre di una prigione. 

Popoli che siete chiamati alla libertà, sappiate rico- 
noscerla ed apprezzarla. Adornatevi delle virtù necessarie, 
per mostrarvene degni, e non trascurate quella sacra ono- 
rata insegna che le anouncia alla vista del pubblico, ‘Te- 
mete anzi che la vostra trascuraggine o il vostro dispreze 
zo non sia punito come nella sua parabula ha Gesù Cri. 
sto annuaziato, Chi non porta la coccarda, non è degno di 


convivere cogli uomini liberi ? egli appartiene agli schia- 
vi loro nimici, 


Società d’ istruzione . 
La società d’ istruzione ha tenuta la seconda adunan- 
«za 2° 10 vendemmiajo, Letto il processo verbale dell’ a- 
dunanza antecedente, furono avanzate molte proposizioni 
per vie meglio sistemarla , Piacquero fra le altre le osserva-, 
zioni fatte sulla natura di un censore, che si avrebbe vo- 
luto stabilire nella società. Una censura detinita e circo- 
scritta il uno o più iudividui, avrebbe pregiudicato lo 
spirito di libertà che dee animare tutte le sessioni. Il buon or- 
dine può mantenersi colla influenza del presidente, col quale 
sarebbe stato in collisione lo stesso censore, La censura 
sem- 


sembra solamente necessaria per }’ accettazione degl” i 
dividui, che debbono essere prima bene osservati e rico- 
nosciuti : a qual uopo esiste fra’ comitati quello di accet- 
tazione , al quale non cessiamo di raccomandare il massi» 
mo zelo e la necessiaria vigilanza. Fu dunque rimossa 2 
comuni voti siffatta proposizione, 

Si passò successivamente alla lettura di molti discor. 
si, opportuni alle circostanze sia della soucietà , sia, 
dell’ Italia per sempre più riaccender gli animi all’ ac- 
quisto della libertà. Il cirradino Ranza io non so qual 
discorso fe’ questa cortesissima intimazione a’ tiranni 
d’ Italia, come un subalterno della gran curia della li- 
bertà Italiana. = Le case vostre sono in Germania 
e in Spagna. L’ Italia non vi appartiene che per usut» 
pazioni e latrecinj., La pace che alcuni di voi hanno 
conclusa con la repubblica francese , non toglie a’ 
Popoli l' inalienabile e imprescrittibile diritto di ‘cambia. 
re governo a lor beneblacito , e riassumere la nativa  so- 
vranità, = La repubblica francese nè può , nè deve per le 
sue massime , opporsi alla rivendicazione che i Popoli JIta- 
liani vogliono fare della loro sovranirà, = Bisogna dunque 
finirla una volta . 1 Popoli italiani, stanchi delle vostre 
| ©ppressioni, v'intimano di andarvene alle case vostre, 

nel corrente anno 1796, come già se ne andò il despota 
della Lombardia... . Se voi non partirete nel termine 
perentorio de’ tre ulrimi mesi del 1596, sarete tutti scan- 
nati senza pietà, come Cesare l’ nn dopo l’altro ec. “ Si 
aspettava che il citt, Ranza avesse ancor chiesto il fitto 
«del lungo alloggio di questi ospiti generosi o che almeno 
fossero tenuti in ostaggi, finchè potessero satisfare l’ am- 
menda corrispondente, 

La ripartizione che il medesimo ha fatto dell’ Italia in 
undici srati federati, non può piacere a coloro che sanno 
per isperienza quanto in Italia, piucchè altrove, sarebbe 
perniciosa qualunque specie di federalismo, La nazione ita» 
liana ha più bisogno di sentire e praticare una volta quel- 
lo spirito di unanimità, e di concordia che:non ha da più 
secoli conosciuto per l'opera stessa di quella greggia di 
tiranni, che ci hanno divisi di contini, d' interesse e di 
‘sentimento, Anche la più semplice distinzione di titolo 
dovrebbe farci spavento. Che |’ Italia sia una il più ch’ è 
possibile, perchè in questa unirà si seffochi ogni » memo: 
«ria delle anrecedenti disunioni, e da questa unità aa 
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“ la forza fisica, morale e politica ch’ ella.ha ‘da ‘più. secoli 
infelicemente perduta. n p 
. Altri due discorsi furono letti, l’ uno diretto 4/ Popo- 
lo dì tutta °° Italia, e Y altro col titolo di Éicordì a’ pa- 
triotti italtani, Col primo s’ invitano ad imprendere le ar- 
mi, coll’ altro a compiere su’ tiranni d’ lialia la più giusta 
vendetta, Tutti e due furono concordemente acclamati , 
e se ne prescrisse la pubblicazione, ch’ è stata eseguita 
dallo stampatore Ve/adini, i 

| La lettura di questi discorsi infiammò gli animi a se- 
gno che si propose di domandare la iutimazione di qual» 
che truppa viva ed a soldo, per sollevare uia parte del 
Popolo, che altronde mancano onde vivere per le inevita- 
bili conseguenze della guerra, e per esercitarla al mestie- 
re più necessario delle repubbliche. ia proposizione fu 
energicamente acdettata ; e si stese fa dovuta petizione, 
sottoscritta da rutti gli individni perchè col mezzo dell’am- 
ministrazione generale della Lombardia , se ne ottenga il 
permesso dal general Bonaparte. ù ag 


Sulla troppa voglia di figurare , dg 
| Perchè una rivoluzione politica riesca tranquilla, si 
dovrebbe desiderare che fosse tiglia della virtù. Ma questa 
non nasce che dalla libertà prestabilita, Ecco la ragione 
sufliciente di tutti quei disordini che precedono ed accom- 
pagnano le rivoluzioni, eseguite per riacquistare e rag- 
giungere la libertà, Il despotismo suppone |’ eccesso della 
corruzione del corpo politico . I vizj di questo ne produ 
cono lo scioglimento : ma questo passaggio è rerribile e 
violento, dovendosi eseguire ordinariamente co’ vizj mede- 
simi della schiavitù che lo precedono e lo preparano, E’ 
perciò da raccomandarsi a quegli individui, la cui virtù 
può far argine ai disordini della rivoluzione , il sacrificio 
più generoso di quelle passioncelle, che sarebbero indiffe- 
genti e forse ancora utili sorto la maligna influenza della 
zirannide , La purità di questi, ancorchè pochi , potrà pre- 
valere a’ vizj del momento, ancorchè moltissimi, La trop- 
pa voglia di figurare, rende spesso sospette le più utili 
Operazioni, e quindi si attrassano o si condannano, 4 
cagione dell’ individuo o del metodo onde sono proposte. 
La rivoluzione fraucese ha pianto molte vittime di questa 
ordinaria debolezza , 

Non crediamo fuor di stagione il quì richiamare la 
x Os* 


osservazions di Monzesquier ;, Cid che rovina a un il 
» so tutti gli affari, si è che ordinariamente coloro, che 
» gl intraprendono, oltre il successo principale, cerca» 
3, no aucora di certi. meschini successi particolari, che 
» lusingano il loro amor proprio, e gli rendono contenti 
, di loro medesimi + 
, Jo credo che se Catone si fosse riserbato alla 
» repubblica , egli avrebbe daro agli affari un andamento 
», affatto diverso. Cicerone con delle qualità ammirevoli 
» per una 0 parte, era incapace della prima: egli 
» aveva un bel genio; ma un’ anima. sovente ordinaria i 
, In Cicerone era accessoria la virtù; in Catone la glo» 
‘ria: Cicerone compariva sempre. il primo; Catone si 
yy trascurava sempre: questi voleva salvar la repubblica 
sy Per se stessa; quegli. per farsene vanto. 
Io potrei continuarne il parallelo dicendo che quan. 
, do Catone prevedeva, Cicerone temeva ; che dove Cato- 
,, ne sperava, Cicerone confidava, che ‘il «primo guars 
,, dava sempre a sangue freddo, | altro a traverso di 
, cento piccole passioni ec. Grandeur et décadence des 
s romains chap. x11, ‘ 


Teatro patriotico . dp, 

| d direttori al compilatore del termometro politico, ©» 
i. Cittadino, La penuria di commedie patriotiche, e la 
necessità , in cui siamo di dover talvolta sospendere le rap» 
presentazioni tragiche per dar luogo alle comiche, perchè 
più adattare a quella porzione del Popolo che non è la più 
colta., ‘ci hanno obblizati a servirci del. Don Pilone del 
Gigli; se dobbiamo argomentare dall’ esito che ha avuro 
sul mostro teatro, quantunque eseguito non benissimo, noi 
possiamo assolutamente applaudirci della nostra scelta, 
Questa commedia ha molti difetti, è vero; € fateci la gra. 
zia di credere che anche noi gli abbiamo gontosciuti; ma 
ci saremmo ben guardati dal por mano Hu bel lavuro 
d’ un uomo celebre, per timore che, invece di migliorario, 
fosse riuscito, come il più delle volte accade, freddo « 
nojoso. Noi volevamo attenerci. al Tartnffo di Moliere, tra. 
dotto in italiano, ma vi assicuriamo che ce ne ha tratte. 
nuti l’ esito non troppo felice che ha avuto quando, non 
è tanto, l’ abbiam veduto rappresentare da una compagnia 
di comici, ad onta di tutte le aggiunte e correzioni fatrevi, 
Avere sbagliato quando avere asserito , che le 77% 
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del terzo atto, eseguito nel giardino, ‘non ‘siano state da 
noi tralasciare. Le abbiamo tralasciate e perchè poco lega- 
te al soggetto, e perchè rendevano la jcemmedia trop- 
po Inuga; ma anche quì avvertite, che se Gigli stesso nel» 
a sua prefazione non ce ne avesse data licenza, noi le a- 
vremmo scrupolosamente recitate tali e quali: tanto è il 
rispetto che abbiamo per le‘opere di autori di grido, co- 
mechè difettose in qualche picciola parte, 
Salute e fratellanza, 

e, ‘Risposta de’ compilatorì a’ direttori, 

.. L'interesse che abbiamo pel teatro e per la società 
“patriotica , che l’ esercita, ci detta le nostre libere osser- 
vazioni. Possono perciò esser eronee, ma non maligne, 

Vi preghiamo a rileggere l’ articolo che vi spiace: e 
rileverete che noi abbiam censurato piuttosto la comme- 
dia , che i direttori e la società, cui applaudiamo since- 
ramente ;: e di quella intendevamo dire quando abbiàm 
notato , fra gli altri difetti, le scene provvisorie eseguite 
nel giardino, che rendono la commedia estremamente vi- 
ziosa , alicorchè ommesse nella rappresentazione. 

L’ eleganza di uno scrittore, da noi accennata, e il 
successo di qualche scena, da noi pure applaudita, non 
bastano a costituire una buora commedia. ll Gigli sarà 
‘sempre quel che volere, non mai un eccellente commedo . 

. Iddio.vi perdoni il paragone che vi siete permesso di 
fare tra il Yareuffo ed il D. Pilone! L'esito infelice che, 
non ba molto, ha avuto il primo sul teatro dovea farvi 
giudicare piuttosto del demerito degli attori d’ Italia, che 
del merito. di un capo d’ opera , riconosiuto sin da’ tironi 
dell’ arte comica , Rivendicarene il dovuto successo , ripro- 
ducendolo sulla scena colla opportuna decenza; ‘ed allora 
farete conoscere la immensa distanza che separa Tartuffo 
da D. Pilone, 

Cittadini, persuadetevi delle nostre ottime intenzioni, 
e forse acquisrerete più diritto nella riconoscenza del pub- 
blico. Noi amiamo il teatro, non già quella meschina de- 
bolezza che generosamente c’ imputate, e che fortunata» 
mente non abbiam mai conosciuta , i 

sX Salute e fratellanza. 

Municipalità di Lodi. | 


- La municipalità di Lodi è finalmente cambiata ; e col. 


Je. "piriro democratico della nuova si spera. tosto sentir 
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cambiate lo spirito pubblico di quella popolazione, ii 
vile aristocrazia di pochi bastava a viziare e sedurre, E 
cura de’ muovi municipalisti di tosto riaccender nel Popolo 
uel sacro fuoco di libertà , dal quale sono essi animati, 
acendogli piuttosto sperimeatare che credere gli sffeni 
bench del nuovo governo. Essi hanno intanto i 
un proclama , col qual e assicurano i cittadini, che la mu- 
nicipalità non cerca che il loro bene, che il loro interes 
se, combinabile però co’ bisogni delle armate vincitrici i 
promertendo che, poichè sarà” sistemato la pubblica am- 
ministrazione, penserà soltanto a’ loro bisog sni ed alla lo» 
ro felicità. È giacchè spiegano i nuovi municipalisti. 
queste ottime intenzioni, noi loro raccomandiamo la pub- 
blica istruzione. Non trascurino di comunicare al buon 
Popolo lodigiano quei fatri e quelle massime, che i pa- 
triotrti lombardi non cessano di bubblicare ne’ loro scritti. 
Onesti cittadini, divulgare, spandete la luce della ra- 
gione e della verità, e sarere benemeriti della mostra ‘pa- 
tria nascente. . 
«Armamento del Papa. 


I già segretario di state, or penitente cardinale Ze: 
lada . ‘sin dallo scorso aprile. incaricò il barone di Solz 
emerito cavaliere tedesco , di progettare un piano di mix 
lizia cattolica romana, ma secondo i priocipj del sacro- 
santo vangelo, Il cavaliere per quanto fosse barone, si 
dice che rispondesse: ero, G. C. ha prescritto che se 
taluno ri dia uno schiaffo, "tu debba offrirgli l’altra guan- 
cia per riceverne un altro. E di fatti, allorht fu egli 
assalito da’ suoi nimici, e Pietro, di cui si crede succes 
sore Pio PI., con un colpo di coltello staccò un’orecchia 
al servo di Afarco, G. C. rimproverando il metodo di Pie. 
tro, si abbandonò fra le mani de’ suoi nimici, Il metodo 
danque più proprio di una difesa evangelica, par che 
consista nel soffrire , come buon cristiano, qualunque ine 
giuria, — Tu non t' intendi dunque di teolog gia, riprese 
Lelada , S. Bernardo e s. Domenico son celebri ne’ fasti 
della nostra chiesa , per li piani evangelici di campagna, 
progettati ed eseguiti nella terra-santa e conrro gli albi- 
gesi. Quanti altri simili campioni non hanno fatto lo stesso 
mistiere ? — Monsig. segretario , 10 confesso ia mia igno- 
ranza. lo non conosco l’arte militare degli apostoli, ma 
quella di Macchiavelli , Montecuccoli, Folard, Piyscgur, 
E° 
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Federigo ec, —= E bene, fate quelle che più sapete, per 
armar Roina al più presto possibile, e stabilire delle trin- 
ciere a Monte-Mario e a Pontemolle ; ed io vi prometto, 
se servite bene la causa nostra, che 1 vostri autori sa- 
ranno, per questo servizio, consacrati nel catalogo de’ 
dottori della chiesa, ed il vostro piano sarà dichiarato 
infallibile dal s. padre. i A. 

Il progetto fu alquanto sospeso col pretesto di un 
armistizio, tratteggiato per vie più temporeggiare, spe- 
rando che Wurmser avesse da se solo compiuti i santi dise- 
gni di Pio VI, Ma essendo questi improvvisamente falliti, 
a’ quattro di settembre il cardinal Busca che alla cau- 
sa della curia romana unisce ancor quella dell’ aristo= 
crazia milanese, ha richiamato sollecitamente il barone 
per disporlo ad eseguire il piano proposto. Indi lo ha ri- 
messo nelle sacrosante mani del papa, che vuole che sia 
approvato dalla sacra congregazione, previe tutte le sacre 
cerimonie, colle quali si autorizzano i canoni più impor- 
tanti del vaticano, v i 

+ A” tempi degli Apostoli chi avrebbe creduto che i loro 
successuri si dovessero un giorno occupare piuttosto de’ 
dommi della guerra che della pace! E si ha poi la impu- 
denza di credere più al papa che al vangelo!.., Oh tem- 
pi! oh costumi! ... 

. Napoli. 


Le carcerazioni non arrivano a saziare la rabbia 
dell’ imbecille Tiberio, dell’ infame Sciano e della Messali» 
aa delle Sicilie, L’ innocenza è il più evidente delitto di 
questo leso triumvirato , Intanto il corpo de’ Lazzaroni è 
armato di piche, avendo per capitani dei cani corsi che 
li disciplinano. Manca loro un degno pronipote ci Masa- 
niello per bene eseguire le loro parti ; e si spera che mer- 
cè le preghiere di tante oneste famiglie, prive chi del fi- 
glio , chi del fratello, chi dello sposo, e la protezione di 
s. Gennaro, nimico naturalmente della tirannide a cui do- 
vette pur la sua morte, risorga quanto prima il loro sospi- 
rato liberatore, Cominciano essi a dolersi di non essere 
puntualmente pagati de’ 25 soldi al giorno; e spesso en- 
trano in disputa colle truppe di linea 5 mentre la diserzione 
© ln queste frequentissima, Noi siamo stati testimonj che 
le fedelissime reclute arrivate un giorno a Capua, e nell 
altro disertarono concordemente, Accaderà oggi altrimenti 
ch'è maggiore il pericolo , e le reclute son più violenti? 


.. (TERMOMETRO POLITICO 
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Aristocrati ila ggiantìi, 


‘Gli aristocrati lombardi sotto pretesto di villeggiate- 
ra sono divenuti gli apostoli della campagna. Il metodo, 
‘ più proprio a predicare le imassime della discordia e della 
schiavitù, si è il farsi compiangere da coloro che dovreb. 
bero particolarmente abborrirgli, Essi esagerano la pro» 
pria miseria, loro cagionata da’ francesi, e quindi l’ as- 
soluta impossibilità di alimentare i coloni e le loro inno. 
centi famiglie: e costoro, creduli alle altrui sediziose la» 
gnanze; compiangono gli” uni, e s’indisperriscono contrò 
degli altri . Il veleno serpeg *gia per le campagne, e là si 
comunica più facilmente, ove incontra maggiori la Pavese 
tà e la costernazione, 

Accorresse almeno taluno a lusingarli .e soccorrerli ! 
I parrociri dovrebbero essere i loro padri e. maestri, Que- 
sti potrebbero dimostrare che le ricchezze immense degli. 
aristocrati hanno alimentata la guerra contro i francesi”, 
e mantenuta la oppressione de’ popoli; che i francesi tie 
‘dotti. alla necessità di una guerra, voluta assolutamente 
da’ loro nemici, hanno trattato cosroro con troppa indul- 
genza ; che i ricchi avrebbero dovuto pagare tutta la cone 
tribuzione, e che pe’ Joro astiticiosi maneggi ne hanno. 
tatto piombar la più parte sulla classe che doveva esserne 
esente; che per quanto abbiano essi con:ribuito od a corr. 
tribuire ,- ‘hanno sempre da potere e duver soccorrere chi 
nulla possiede e travaglia per loro; che se sacriticano u- 
na parte del loro lusso perniciogo, ne rimane loro abba. 
stanza, per farne qualche altro sacrificio alla umanità ed 
alla giustizia, ripartendo il frutto di quei sudori a’ coloni 

più 
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iù miseri, che gli hanno finora consacrati all’avidità de’ 
Mobili lorò. Oppressori i ché questi insomma colle loro 'men- 
zogne e seduzioni studianò per tutti i versi di fare amar 
le catene a quegli schiavi, la cui libertà fa. loro temere 
la venderta o il gastigo ..... Ma invece di queste massime 
santissime, che si combaciano perfettamente colla giusti- 
zia e col vangelo, il prete gli conferma sempre più ne’ 
loro pregiudizj, ed invece di predicare il regno de’ cieli, 
cioè della pace e dell’ eguaglianza, predica quel dell’ in- 
ferno, cioè della guerra e dell oppressione 4 

I patriotti desiderano delle pronte ed efficaci misure 
i "per impedire cotal disordine, e prevenirne le conseguenze 
peggiori. A raluopo uno di essi propone i seguenti arti- 
coli, perchè siavo esaminati da chi si deve, obde adact. 
targli alle circostanze. Essi sembrano alcun poco violenti; 
ma forse non lo sono più, se si risguarda la incorreggibi. 
de mala fede degli aristocrati villeggianti - 
ì - Articolo I. sil 
Ap ga Qualunque proprietario di campi non potrà esen- 
tarsi di prestare i necessarj soccorsi pel mantenimento 
“del lavoratori diversi che sono al suo servigio, 1 contrav- 
ventori dovranno pagare il triplo di quanto verrà loro giu- 
sramente ricercato , che anderà a beneticiv dei medesimi, 
a:cui si presterà fede, , qualora la loro deposizione. venga 
confermata dal giuramento ri 
:4 Articolo II, .. SETTE, x 
| Tutti i cancellieri di ciascun comune o distretto 
‘saranno tenuti a ricevere tali deposizioni; la di cui ra- 
gionevolezza si dovrà riconoscere entro Otto GiSRAbS * 
più lungo termine.“ NE s° 
A LoGalo III. ci 
, Perchè gli agricoltori non abbiano ad esser, tratte» 
Buti "gall’eseguir ciò, per timore di esser licenziati dai 
loro padroni, viene ad essi proibito sotto pena di ..,.. 
di: licenziarli , se non dopo averne SE le cagioni che 
saranno ec.' s a 
Aaicola IV. 

.: ay. Questo decreto oltre esser pubblicato, si dovrà. leg- 
gere dai parrochi in’ un giorno festivo prima 0 } dopo. | la 


celebrazion della messa. ‘ 


$ î ‘ dla » 
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| Coraggio de’ reoglani.. 
na ‘generale comandante della Lombardia al generale 
in capo Bonaparte. 


Colla massima sollecitudine vi ‘partecipo che gli abi-. 


tanti di Reggio hanno inviluppati i 150 austriaci ch’ era” 
no ulrimamente comparsi a Montechiaregulo, e gli han- 
no fatti prigionieri di guerra, Ecco la capitolazione . 

» Art. 1. Gli austriaci sortiranno quest oggi cogli 


onori di guerra alle sei ore della mattina, e saranno pri. 


gionieri di guerra . 


Art. 2. Gli offiziali raranno rimandati sulla loro pa- 
rola, dopo aver giurato di non PORRE più 16 armi contro. 


1 [ramcesi”: * 


Pare che questo distaccamento avendo tentato di fare 
la sua ritirata da Montechiaregulo sopra Ravenna, al pas- 


sàggio del fiune Dehanza. fu da’ reggiani. obbligato a ni 
piegarsi in Monrtechiaregulo ov’'è stato bloccato . 


Questo tratto di coraggio e di atraccamento alla re. 


pubblica francese certamente non sarà trascurato, 0 ge 
nerale, dalla vostra giustizia, ed io non perdo un istante 
in farvene parte. 


Sotr. Baraguey d’ Hilliers . 


Bravi reggiani! e chi può ricordarsi di voi, e non 
benedirvi? chi può ammirare il vostro coraggio , e non 
imitarlo ? Voi insegnate a dispetto de’ vili che temono la 
gloria e la libertà” , che i Popoli d’ Italia, sanno altresì 
ben meritare della repubblica. 1 milanesi, degni vostri fra- 
relli, domandano anch’ essi dell’ armi, per dimostrare che 
sanno anche opporsi alle forze de’ Cesari, come una volta 
a quelle di Federigo. Se vi ha de’ codardi, se vi ha de’ per- 
tidi che sdegnino "di servire la patria e di meritare la loro 
indipendenza, saranno tosto riconosciuti alla pruova. Non 
isperino mai di raccogliere i frutti dell’ alerui coraggio e 
dell’ altrui fede. Noi Si armeremo per liberare, e difen- 


dere chi n’ è degno ; e per punire la classe degli schiavi. 


della loro perfidia o della loro viltà, Ma questa niquito- 
sa ciucmaglia non basta ad offender la gloria de’ bravi 
milanesi e lombardi, che si ricordano ancora della lor 
libertà. Sono questi , valorosi reggiani, con cui già siete 
fraternizzari, e co’ quali gareggerete fra poco nel campo 
di marte e nella scuola delle virtù. Popoli d' Italia, i ceg- 
giani son pochi, ed hanno potuto moltissimo, Che” potre- 
te voi, allorchè vorrete tuti emularli ? ; 
0 LS) 


h 


“lodi ‘del’ patriottismo lombardo. ee 
‘ 1 patriotti milanesi, che malgrado la inquisizione ate 
ciducale, non hanno mai risparmiaro mezzi e pericoli, 
onde essere in chiaro della rivoluzione francese, e di se- 
guirne l’epoche, per potere un giorno imitarne l'esempio, 
memori del 13 vendemmiajo, in cui pochi patriotti salva 
rono la patria da un torrente di realisti che la minac. 
ciavano, | hanno dappertutto solennizzato. Più mense 
sono state imbandite , dove siè fatta la più onorata com- 
memorazione di quelle vittime che si sono offerte alla 
salvezza della repubblica. Lo spirito di libertà e di frafel- 
lanza, che presedeva in queste unioni patriotiche, si comu» 
nicava per ognì intorno, ll Popolo vi è concorso in folla 
avplaudendo a concordi grida la rinasceme libertà \pila- 
nese, 

La sera nel teatro della Canobiana si è sempre più 
sviluppato lo spirito festevole del giorno, ad onta che mr, 
 Beaupri abbia declamato piuttosto Aronre scioano, che il 
patriotro Bruto, La eccellente declamazione dell’ uno, e la 
pessima dell’altro, hanno servito a far più abborrire” i vili 
sentimenti del primo, e ad ammirare le generose virtù del 
secondo. Tutto il parterre e le logge «erano in gran movi- 
mento. Per tutto applausi, canti, balli ec. 

Il comandante di Pavia si è molto lodato dello zelo , ; 
onde le ulrime compagnie della guardia nazionale lom- 
barda hanno scortati i prigionieri austriaci, La generale 
allegria colla quale si prestavano al proprio dovere, an- 
nunziava che possano ben anche presrarsi a delle pruove 
di maggiore interesse. I buoni pavesi non hanno cessato 
di far loro il debito applauso . 

L’ esempio de’ reggiani ha prodotto moltissinio effetto 
sull’animo de’ lombardi, Dappertutto si sottoscrivono per 
dimandar le armi al general. Bonaparte . Jeri fra gli aleri 
si sono a lui presentati i capi di battaglione del la guar- 
dia nazionale per domandare di unirsi co’ reggiani , 
onde soccorrere i .patriotti di Modena, Il general Bonaparte 
ha lodato il loro zelo, ma ha loro risposto che per ora 
non era necessario l’offerto soccorso, e che potevano per- 
altro prestarsi alle armi, onde bene meritare della libertà 


italiana . 


fe o] 


Società d' istruzione 15 vendemmiajo. ; 
Bi è tenuta la terza adunanza dalla società d' istru» 
- i zio» 


rione. Il concorso era molto ,fnaggiore che nelle di 
denti. Vi fu qualche disturbo sulla facoltà accordata al 
cittadino rotmano Lattanzi di leggere una sua memoria sto» 
rico-politica suì quesito proposto dall’ amministrazione ge- 
nerale: Quale dei governi liberi meglio convenga alia feli» 
cità dell Italia? L' agitazione pàreva assai più degna di 
un articolo, che direttamente interessi la pubblica sal- 
vezza. Quel momento d’ inopinata effervescenza servì al- 
meno a fare altrui sperare, ch' essa non mancherà ove 
un maggior bisogno l’ esiga. Fu letta intanto la prima 
parte della detta memoria, e la negativa data prima all’ 
autore, fu ben risarcita dagli applausi che ne ritrasse 
leggendola, In questa si dimostrò colla storia quel che 
ciascuno ha potuto rilevare colla propria sperienza, che 
la tirannia ha cagionato sempre i disastri de’ Popoli, 


@anettesity verrano uses 


Senato execcelso di Bologna . 


« Il partito democratico si va di giorno in giorno at» 
mentando in Bologna , e già cominciava in esso a dive 
nire insoffribile lo scandalo de’ ritoli de’ quali si omoravano, 
o per dir meglio, si disonoravano il senato ed i senatori, 
Uno di costoro che sente il prezzo della virrù, spiegò nel» 
la loro adunanza il sentimento pressochè generale de’ cit- 
tadini contro i titoli, é ch'era oramai tempo di sprez- 
zarli e di deporgli, se non volessero esservi obbligati 
dall’ indignazione del Popolo. Molti impallidirono, come 
gli ammalati, all’ avviso della morte vicina; ed altri non 
potendo differire questa rinuncia; pregarono il senato col 
linguaggio più basso della viltà, perchè non fosse almeno 
pubblicata questa risoluzione. Lo chè fa sospettare che 
hanno essi ancor la speranza di potergli un giorno o l'al. 
tro riprendere, 

Lo spirito dunque del senato è vizioso, inalgrado i 
pochi individui che vi si possano distinguere. Nè basta. 
no a nasconderlo certe formalità che impongono agli occhi 
de’ deboli, non già de’ chiaroveggenti, La. più parte del 
senato tende al governo aristoératico, non potendo in se 
riconoscere che i titoli di una ridevole nascita e di un 
potere usurpato. A questa occulta inclinazione si deve il 
non volersi fraternizzare coi Popoli, che proclamano la de 
; mo- 


| mocrazia. I patriotti debbono vegliare specialmente-sul. 
la condotta di alcuni, che mostrando di trattare per-la lo--. 
ro libertà, studiassero con de’ progetti maligni di variare. 
o moltiplicare le catene del Popolo. 

I patriotti milanesi sono rimasti fortemente scanda- 
Jezzati al seguente articolo, che noi abbiamo trascritto da 
una lettera del citt. Comino di Pavia al citt. Ranza. Le. 
‘cento copie del vostro libro (la sovranità del Popolo civile ‘ 
e religiosa ec.) mandate a Bologna, sono state ritornate a - 
Piacenza, da dove le ritirerò per esserne stata proibita la 
introduzione in quella prima città, Che avrebbe fatto dippiù 
la inquisizione pontificia? E forse in tale stagione non a- 
vrebbe osaro cotanto. Un libro che per la sua troppa in- 
nocenza dovrebbe passeggiar liberamente per ogni dove, 
si arresta in Bologna! Quale puerile contraddizione! qual. 
mistero gi cova sotto cotesto metodo ? Si vuol forse scio- 
gliere le carene del desporismo civile, e non del supersti- 
zioso, perchè con questo si possa quello ristabilire? E co- 
me sarà libero il braccio, se s’incatena il pensiero? Chi 
teme la pubblicazione degli altrui pensieri, teme di per» 
dere il proprio potere. E poi in un tempo che il papa abu- 
sa della religione e del vangelo, per sollevare i Popoli 
contro i loro interessi, e combattere i francesi che gli 
amano e gli compiangono, sarà proibito di usare della 
propria ragione per disingannar gli uni, e difendere gli. 
altri ?... L’execcelso senato fa la causa del papa mimico di 
lui, @ del Popolo bolognese ? TR | 


« uadagno del bel sesso nella rivoluzione . 


In Genova l’amore aveva unito due cuori tra il pas 
trizio Luca Gentile e la figlia del patrizio Gio. Battista Gri- 
analdi, Imeneo era. già per accender la face ‘di queste noz- 
ze approntare, allorchè la discordia delle opinioni è ve- 
nuta a.distruggerle. Il barbaro padre della sposa, che van» 
ra.il merito di aver maritata un’ altra sua figlia all’ oli- 
garca: Pallavicini , ora dittatore delle truppe genovesi, sos- 
pettando che il giovine sposo amasse i principj della li- 
bertà e dell’ eguaglianza , ha disciolta ogni promessa di 
matrimonio ,. ed ha forse fatta la infelicità di due cuori 


innocenti e vistosi, 
Quan. 


DS 


griticare a’ pregiudizj di un padre tiranno ? L'amore che 
ispira la più sincera eguaglianza, è spesso’ violentemente 
punita dall’ alerui barbarie. Ma questa barbarie ‘non re- 
guerà. più sotto l'impero della ragione e della libertà. 
La:scelta sarà libera: i padri e le madri non estenderan- 
no il lor despotismo sul cuore de’ figlj. L’ amore più sia- 
cero e virtuoso prescriverà le loro nozze, l amicizia le 
renderà sacre e durevoli, e la patria saprà garantirle, 
Allora non saranno disturbare dalla noja e dalla discor- 


dia, ma sempre animate dal più vivo interesse e dalla 


più pura amicizia... 

« Donzelle amabili , cooperatevi ancor voi a riacquìstar 
questo sacro diritto de’ vostri cuori: agevolate il progres- 
so della rivoluzione , che distrugge ancora fra gli altri 
questo orribile pregiudizio che vi ha rese disperate e ins 
felici; persuadete ancor voi, oratrici eloquenti, le dolci 
massine dell’ eguaglianza e della virtù: riducste o conton- 
dete que’ mostri snacturaci che vorrebbero renderci schiavi 
com’ essi; Lie vostre grazie e le vostre maniere potrebbe- 
«To risparmiare l’ uso di quei mezzi violenti ma spesso ne- 
cessarj che la rivoluzione richiede, Cooperiamoci dunque, 
il più ch’è possibile, a renderla meso pericolosa e remuta, 
Se' voi cospirate con noi, chi oserà più di resistere alla 
mostra causa? Noi sospiriamo tutrogiorno qualche nuovo, 
‘argomento delle vostre virtù per semipre più riconoscerle. 
e celebrarle. Sensibili alle vostre sventure, quanto più lo 
‘saremmo alla ‘vostra gloria, specialmente ove si assicuri 
la nostra comune felicità 1 ! 


E TE Il duca di Modena, 


Concluso l’ armistizio colla repubblica francese, è-ri- 
masto tuttavia assente ,- per: meglio cospirare co” coalizzati; 
ha promesso di pagare del proprio erario la contribu» 
zione impostagli , per essere assoluto delle sue colpe com- 
messe, e l’ ha fatta piombare sul Popolo che non l' avea 

‘treritata $ ha prestato invece de’ continui soccorsi a' ne- 
mici; ha sedotto gli scandianesi ad assassinare i liberi 
“é ‘tranquilli reggiani; ha minacciato della sua indignazio» 


* 


Quante altre oneste «donzelle somorordinariamente sa. 
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de tuttî quei modonesi che avessero maî'parlato ‘4 favor 
della Francia, fra’ quali si contano Diofebo Cortese, Fot 
tanella, Tassoni, Cicognara ed altri simili cotali che pa- 
ventano il furore dell’ Ercole ducale, a cagione di essere 
stati qualche volta tentati dal sistema francese ... Si do- 
manda : è da ripurarsi amico un duca di questa specie ? € 
s'è nimico, dee la repubblica francese risparmiargli la 
sorte, che si ha da tanto tempo meritata? .... 


SR: Da % ) 


pi hi ga: 4 Corsica. i cui; i 
IU partito de’patriotti si è riunito nelle montagne, ha in. 
‘“nalzato un altare alla patria, ed ha giurato odio eterno al 
governo inglese ed al nome esecrabile di Giorgio e di Pit, 
ll sistema repubblicano si è stabilito per tutta |’ estensione 
che occupano, la quale avià tra poco i contini col mare; 


eee ti 
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È Dresda, Î 

Malgrado la ritirata dell’ armata di Morear, che di 
già unita con quella di Beurnonville , si rimette‘ nell’ or- 
dine di offesa, si ritrova felicernente combinata una 
nuova truppa di commedianti in Dresda, per eseguire nel 
teatro di Europa la più bella commedia che si fosse mai 
immaginata, L’ argomento e gli episodj sono tratti dal. 
le vicende medesime degli attori, Di questi. sono arriva. 
ti finora l’elettor di Treveri, il principe Saverio, la prin- 
‘cipessa Cunigonda abbadessa , la duchessa vedova di Due- 
posti, ed altri incogniti, ai quali pensa ancora di u- 
nirsi il pretendente di Francia e il principe Vescovo di 
Wurrzburgo. Essi sono sicuri che la ritirata di Moreax 
dovuta al tradimento degli scioani, sarà tosto rindenniz» 
zara dal coraggio de’ patriotti, la cui fermezza si aumen» 
ta negli urti; e perciò pensano prudentemente di non cane 
giare la scena .. | 


‘ Esempi. 


rovano arrestati i francesi Fleury, Flack, Ko- 
on, accusati o sospetti di fraudolenta amminis- 
‘trazione nell’armata d’Italia , Questi esempj sono pe’ frag= 
“cesi egualmente onorevoli che le loro vittorie. | 
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:,30 gendemmiaio v repub. (martedì 11 ottobre 1799 v. 8.) 


Mers agitat moleme Fneid, vi. 


° 1 papa soldato, 


ipa 
GIGA 


uil papa sollecito ognor più del papato e del regno, che; 


del va figelo e del cristianesimo, ha delle continue confe. 
renze coll capitano Grevis inglese e col magnifico marche.. 
se del Vasto, spedito dal re di Napoli. È’ noto quanto gli 
inglesi amino il papa e la di lui religione, essi che l’ espone 
gono spesso sul teatro , per loro divertimento carnescia. 
lesco , 11 Vasto è celebre per la sua umiltà professata in 
corte , onde grandeggiare nel pubblico che lo deride .. 
Egli: ha il merito di esser discendente di colui che fè prigios. 
niere Francesco I,, e ne ha perciò dipinte le glorie in. 
arazzi, che servono a vie più dimostrare la viltà del nipote,. 
il quale a forza di baciamani ha procurata la protezione ì 
del. cavalier. Borelli, già famoso cocchiere della duchessa 
di Parma, ed ora degno confidente del re di Napoli s Per 
essere magg giordomo maggiore di costui, e quindi inviato 
apostolico presso Pio YI. Il papato sta in buone mani. 


Intanto si pagano 20 bajocchi. per giorno a coloro che pres. 


stano il servizio nella milizia civica, il cui comandante. 
generale è il principe. Rezzonico, senator di Roma santa, 
Il cone Moroni è stato,spedito per reclurare de’ cavalli 
apostolici, ed in mancanza di questi si crede, chè si sce- 
glieranno “de’frati i più adatti allo stesso uso. I corrieri 


vanno e vengono da Napoli, da Venezia, da Firenze ec. 


Si è spedita ancor lettera apostolica al fedelissimo re di 


Torino, che non si è ‘mpstraro mai tanto contento della. 


sua sorte . Alcuni aggiungoto che il papa voglia . portar». 


‘si in persona alla resta de’ suoi cavalli, per ‘dar loro l’ase. 
soluzione tn articulo mortis , Quanti martiri degni del pa. 


Ò Per bi | 


PRE 


- 


siti n 


- —: 


: ca si vedranno tra poco volar nel cela, ced essere. 


so 


rati in questa terra! La commedia diviene "tanto più Bb 
tarra è ridicola , quanto più s' inoltra. allo, scioglimento. 
Garrau commissario del direttorio esecut. al* cittadino 
Bonaparte generale în capo. Reggio 15 vendemmiajo v della 
repubblica francese . : 
. Il citt. Ganane dà qualche dettaglio sulla condotta de’ 
reggiani, che' presero le armi contro gli austriaci, 
Mentre la reggenza di Modena cercava col mezzo de- 
gl’ intrighi e- de’sordi maneggi di riassoggettare i cictadini 
di. Reggio al giogo del loro tiranno, questi si rendevano. 
degni pel loro coraggio e pel ‘loro zelo di esser 
messi nel numero degli eletti e ‘de’ difensori della libertà. 
"Tu apprenderai con piacere, mio amico , che. questi 
bravi cittadini, informati che una colonna di austriaci de 
veva passato "il Po, avanzandosi sul loro territorio , 
hauno suonato l' allarme contro i satelliti del despotismo. 
e che forti più del loro coraggio che del loro numero, gli 
hanno obbligati di arrendersi a discrezione, per quanto fos 
sero ben trincerati neì castello di Montechiaregolo. ; 
Io ho creduto dovere impegnare il generale Jandos 
a far lasciare al senato di Reggio le armi che i patriot» 
si hanno tolte al nimico, E’ questo un trofeo che loro ap- 
partiene, Essi 1’ han guadagnato col prezzo del proprio 
sangue. Due dei loro compagni sono morti in questa vit- 


toria oùorevole + 


Possa l'esempio de’ reggiani esser seguito in tutta PI 
ralia LL. s» | 
‘ Addio, Ti abbraccio, Firmato = Garran. 
P.S. I reggiani medesimi conducono a Milano i 150: 
che hanno Fatti, de’ quali circa 4o sono di cavalleria co’ 
Idro cavalli, 
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“Il senerale Bonaparte agli abitanti di Reggio . 

Dal quartier generale di Milano , 25: 
Ho véduto col più vivo interesse, bravi abitanti di 
Regio, la vostra energia e la vostra bravura. Voi vi 
siete slanciati nella carriera della libertà con un corag- 
gÎo ed una: risolutezza, che sarà ricompensata dai più. 
felici successi, Sin dal vostro primo passo voi avere. 
riportato un vantaggio essenziale, ed alcuni fra i vostri 
cittadini hanno suggellata ‘col loro sangue la libertà della 
loro patria. Co- 


I 
uoraggio, bravi abitanti: di Reggio , formate “ai 
battaglioni, organizzatevi , correre. allarmi, E' tempo 
alfine che anche l’Italia sia annoverata fra le nazioni 
libere e potenti, Dartene |’ esempio e meritare la ricono. 
scenza dei posteri . Bonaparte, 
Tratto interessante di letrera scritta dal generale Bonaparte 

a’ bolognesi. 

E° giunto il tempo in cui l’Italia ricomparirà con 
— onore fra le nazioni porenti. 

La Lombardia, Bologna , Modena, Reggio, Perni 5 
fortse la romagna, ‘mostrandosene degna, Techeranno un 
giorno, meraviglia all'Europa, e ci richiameranno alla me» 
moria i bei secoli dell’ italia. 

| Correte all’ armi La parte d’ italia libera è popolata é é 
ricca: fate rremare li nemici dei vostri diritti e della vo- 
sura libertà . Io non vi lascio di vista; i repubblicani vi 
mostreranno la strada della vittoria; s imparerete con loro a 
vincere i tUranni: dirigerò i vostri battaglioni; e la vostra 
felicità sarà in parte l’ opera del vostro corag ggio . Dite 
so -ratutto agli insensati, che ardissero sprezzare la collera 
del Popolo francese, ch’ egli protegge i Popoli e la  reli- 
gione, ma ch’ egli è terribile, come ‘l'angelo sterminatore, 
per l’ orgoglioso” che lo minaccia... 


Firmato Bonaparte. 
D ammini strazione generale , 

“Cittadini 1 L’ amministrazione ° generale della Lombare 
dia avendo ordinato la formazione diun corpo di zappatori 
a- guisa dei battaglioni di zappatori francesi, per concar- 
tere alla perfezione ‘delle fortificazioni delle piazze. di 
guerra nella Lombardia, e vogliosa di dare agli amici 


della libertà in Italia una prova del desiderio, che ha di 


associargli ai gloriosi successi dell’armata Francese , le ha 


riservata una parte dei posti d’ufficiali e sotto ufficiali Ù, 


Sono Le chiamati ad esercitare queste. funzioni 
tutti quegl' italiani patriotti, nei quali, oltre il genio, 
si combineranno il civismo ed i mezzi fisici, e saranno 
dotati di talenti e lumi necessarj a poter dirigere tali 
travagli . 

Restano pertanto prevenuti gli aspiranti di presenta» 
re nel più breve termine le loro domande, e gli atrestari 
della loro condotra ed attaccamento alla libertà, al ge- 
nerale comandante la Lombardia in Milano, il quale è 

 S{8> 


stato ‘invitato dal” amministrazione d'sopraintendere’ alla. 
. ‘formazione ed organizzazione di questo corpo , ed a pro* 
Aunciare ‘sull’ammissione od esclusione dei candidati; ©» 
Milano 18 vendemmiale anno‘ V. della e PURDIa 
suddetta . 
SA Hoz capo della io lombarda a 
“Ai licenziati piemontesi, nìzzardî ‘e savojardiî . 
._...\ Bravi soldati, l’amministrazione della Tonia con 
| approvazione del generale in capo Bonaparte erige dei bat- 
taglioni nazionali, e riceve in essi qualunque ben: inren- 
zionato militare; voi ci sarete rice ‘vuti, e ritroverete im- 
pieghi e gradi ‘proporzionati a’ voseri talenti, ti 
Ricordatevi, bravi soldati, che la cagione di vostre 
sventure furono gli austriaci, È ricordatevi, che questi 
dopo d’ avervi messi sull’ orlo del precipizio, vi disprez- 
zavano , € che in ogni occasione cercavano d’ avvilirvi 
per coprire la loro. viltà : finalmente. ricordatevi, che siere 
draliani, e che l’ onore di questa nazione vuole , " che siare 
loro implacabili nemici . E voi, o licenziati dal re sardo, 
che appartenere a’ paesi, che fanno parte indivisibile 
della Frangia , vi addito un mezzo per cui potere più fa- 
cilmente rientrare nel seno delle vostre famiglie. 
© Milano li 19 vendemmiatore anno v. repubblicano . 
Salute e fraternità, 
La Hoz capo della legione l'imbarda a’ patrioti d’Italia . 
E Milano li 19 vendemifero anno v. repub. franc, 
.* Amici! Vi annunzio con trasporto, che l’ ammini. 
‘strazione generale dello stato di Milano ha ottenuto dal 
generale in capo Bonaparte la formazione di diversi batta» 
Blioni , e che fra questo numero uno di essi è destinato 
ai patriotti di, qualunque paese d\Italia. 
‘Voi dunque, che avete in petto un cuor repubblicano, 
voi, che non desideravate, che aver mezzi di poter col. 
le armi alla mano dara conoscere e difendere i vostri 
giusti diritti, non tardate di accorrere, che sarete rice- 
| WUti con fraternità , ed impiegati secondo i talenti vostri; 
abbandonate pure le vostre famiglie, e dire Joro nel par- 
tire, ei rivedremo più felici. 


» 


i Necessità di sollevare il Popolo . nai 
Noi promettiamo al commissario Garran , al. gene. 


ral Bonaparte , ed a tutti coloro che concepiscono speran- 
C-08 


53 
ze così felici ‘per la. libertà italiana , «Che gl Tealiani: se ne: 


‘fnostreranno degni assai più di quello che sperano ,, se. si. 


tolgono quelle diffizolrà che si sono sperimentate per lo 


passato. Non mancano delle risorse, onde far presentire al 


Popolo gli effetti della libertà; nè mancano patriotti one- 
sti, avvezzi a sagrificare le, loro proprietà per lo bene de- 
gli altri, che possono additare ne’ loro rispettivi paesi i 
mezzi i più proprj ad assicurare la comune felicità, A 
questi ricorrano una volta, che santo amare la Francia 


assai più di quei vili scioani, che vorrebbero reguare sulle. 


di lei rovine. Dopo tante sperienze non dee credersi are 
dito il nostro. Du 


Il Popolo si è presrato volontieri a soffrire i pesi di 


una guerra che certamente gli riuscirà vantaggiosa ; egli 
corre. alle armi per meritare quella libertà che desidera, 
e per imitare il coraggio de’ francesi che lo hanno pre- 
ceduto, Perchè intanto non riconoscerlo, anticipandogli 
qualche parte della sua futura felicità? Molte gabelle piom- 
bano in una maniera particolare e sensibile sopra di esso. 
Perchè nou iscaricarle, e raddoppiarle sopra ‘coloro che 
per le loro relazioni non ne sentvirebbero che pochissimo 
o niun pregiudizio ?. Fra le altre quella del sale è scanda- 
losa e degna veramente di un governo tirannico, I con. 
tadini che. non conoscono il zucchero, sono spesso con- 
dannati a non potere aduprare il sale, che costa il quadruplo 
e forse più di quel che varrebbe per se medesimo. Si li- 
beri quest unico condimento di cui può usare il povero, 
e, s'è necessario, si addossi l’ equivalente sullo zucchero 4 
sul caffé, o sopra altre droghe, di cui abusa il lusso: insa- 
ziabile de’ grandi e de’ ricchi. 

Noi conosciamo le circostanze straordinarie dello sta- 
to, per cui non possano ancora riformarsi molti abusi de” 
quali si riserba l'abolizione a tempi migliori. Ma per in- 
teressare il Popolo ad un cangiamento che per altro torna, 
e ‘dee tornare in di lui vantaggio , si devono tentare tut 
te quelle risorse che offre la necessità . Quid în santto fa 
cit aurum? Sollevate i poveri. Sono questi la vera chiesa 
di. Gesucristo . Impiegate dunque per loro i beni della chie- 
sa.= A che vanti oziosi abati e canonici? Rispettare i pre- 
senti: ma a che risarcirne la perdira fortunata? Fate can» 
tare piuttosto gli utili agricoltori nella campagna, che de’ 
‘canonici. igucili nella chiesa. Iddio comanda la mercede 


«del A cravaglio, cupa già dell’ ozio. = A che non si arzestano 
EE: ni x DA inleci 
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dC retidire' ‘di quelle abazie; che. servono sd impiaguare de’ 


cittadini ingrati o perfidi, che. vivono fuori.stato , e forse 
per “servire i mostri nimici ? Se Busca serve il papa. ‘e gli 
alistriaci, perchè dobbiamo noi stessi ricompensarnelo ? *, 
Altre risorse non mancano, sè si vuole sollevare veramen- 
te il Popolo: e tutto si può, quando efficacemente si 
Voglia. tg e, ita, DA ola 


Argomenti continuati della buona fede della € cor te di Du 


Il fervido nap. . +... 0'non conosce aleri amici oltre 
coloro ‘che servono la causa comune della Francia e d’ Ita- 
lia: Grato sempre al loro zelo, egli partecipa al pubblico 
le dovute notizie con quella fedeltà con cui, gli. vEAGoRo 
CORUSAIE » Eccone tosto una pruova . 

‘ Nella porta di s. Domenico ed in altri Inoghi si affis- 
se in ‘Torino, ha pochi giorni, una sentenza a caratteri 
di stampa, colla quale si condannavano ad essere impiccati, 
sinché V’'ahima fosse separata dal corpo, il re, il principe 
di Piemonte e il duca di Aosta , a cagione di quanti de: 


| litti di lesa nazione hanno finora commessi, Questi delitti 


sono in parte accennati e conosciuti, Noi per ora pubbli 
chiamo quelli, che interessano più d’ogui altro i francesi 
e la causa di turta | Italia, © 

Ne’ contorni di Tenda cresce sempre più il numero 
delli assassini; e il contaggio si va ancora comunicando 
nella valle di Aosta. Si fa ascendere il numero a più di 
sm. I clubi direttori di questa miserabile Vandea, che 
tra poco sarà solennemente benedetta dal papa, e nella quale 
sì legge la più bassa perfidia di una corte che. non me- 
ritava di essere perdonata , si tengono religiosamente 
in due o tre case aristocratiche, e srecialmente in quella 
del ministro inglese ‘revor. Ma donde han preso queste 
orde’ fanatiche le abbondanti provvisioni di ogni genere? 
donde i fucili? ....... Francesi! tocca a. voi a rilevarlo. 

Moltissimi erano assoldati al servizio militare, duran- 
te la guerra, La guerra è finita, e questi non possono ri. 
tornare nel seno delle loro abbandonate famiglie. Intanto 
si congedano i soldati del corpo franco, ch'era il più bel 
fiore delle: prigioni e delle galere, ond’erano srati economi- 
cainente prescelti. Perchè si trattengono i buoni, e si li- 
berano gli assassini? Dove’ costoro: aîbderafno ? due 
Francesi! tocca a voi a prevederlo, ©0000 Hi 
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3, éacetatori di Nitta hanno: avito rich essi tl cònge- 
465 e pieni di zelo innanzi il caffè pubblico hanno sfaccia- 
ramente ma nifestato a’ loro compatriotti emigrati il loro 
destino , dic endo ad- alta voce: nous'allons a la Vandée , 
E quel ch' è è più , me sono stati applauditi, e da’ loro uf: 


fiziali. provveduti di munizioni . Da alcune prigioni 
sono fuggiti gl’incarcerati i più infami, che direita» 
mente si sono avviati. per Tenda. Perchè mai.tanta da 


denza negli uni? perchè mai tanta negligenza negli altri : Pi 
Francesi! tocca a voi a giudicarne. 


Imbarcati sul Pò ‘molti di questi campioni raccolgono 
delle reclute‘ nell’alèssandrino , passeggiano’ per tutto il 


Piemonte, e sin nelle piazze di. "Torino, dove mercanteg». 


giano pubblicamente. le loro prede. Perchè non sono: ‘questi. 


conosciuti dal governo, come lo sono da tutto ‘il ‘pubbli. 


co?.... Francesi! vorrete ignorarli è ancor voi,:come fin. 


ge d’ ingnbrargli Amedeo ? 


Son pochi giotni, un facchino vestito da generale frane 


cese. passeggiava per le contrade di ‘Torino , secondo le 
instruzioni di alcuni aristocrati. ‘sudi compagni, quasichè 
le divise. repubblicane potessero miai: essere vilipese ; come 
lo sono in eterno le infami insegne. de' despoti . È sarà 
questa insolenza impunita ? .... Francesi! e fino a quando 
sarà sospesa la vostra vendetta? - 

Aspettate clie la compiano per voi le truppe, mantenute 
dal governo (per avvertire o soccorrere queste ciurme di as- 
sassini, a cui affida la gloria della corona e la oppiessione del 
Popolo, e che sotto pretesto di combatterle, visi uniscano di gior» 
no in giormto, facendo vista di disertare, come ha ultimamen- 
te eseguito: il reggimento Sterr/er? Aspetta: e che si esegua 
il progetto ; ‘che i fèudatarj armino ancora i loro vassalli ? e 
che il ministro Priocca spieghi ‘tutto il genio di quella. mo» 


rale che ha per più anni appresa nella scuola di Roma? Pers. 


severano percid sullo. stesso. piede i reggimenti che dove. 
vano congedarsi, la cui annuaciata riforma è di già sos- 
pesa ? Affiderete “dunque i vostri interessi. più alla mala fe- 
de de’ re che vi odiano, che allo zelo de*patriorti che vi 
amano ? E bene, apprendete di vantag ggio, che dall’ arse; 
nale di Torino sono usciti per ‘la. novella Vandea due cer- 
ri pieni di spacciafossi e di altra attiglieria ,. ma coperti 
invano di canape al vigile sguardo. de’ patriotti. L’arme 
più cara degli schiavi e de’ re è il tradimento... Fran- 
cesil voi l'avere sperimentato dal primo istante della rivo- 
luzione, Vorreste ancora sperimentario dopo tante VIGCHSRS î 


— 


dt: 


pia di Tertera de generale. in capo Bonaparte Di 


9 Vendemmiajo al generale Berthier. | 


Sento, o cittadino generale , che molti negozianti e 


‘riovesi sono in seguito d’ un intrigo sertiti con gran frace 


casso da Genova , e si rifugiarono a Milano, facendo vi- 
sta di sapere, che i francesi dovessero bombardar Geno. 
va. Voi darete loro ordine di sortir sull’ istante dalla Lom- 
bardia, e ritornare a Genova, avendo io a cuore di ro- 
gliere ai malevoli tutti i mezzi d’i inquietare il bravo Po- 


polo genovese , al:quale l’atmata d’ Italia professa delle 


essenziali obbligazioni, tanto per il grano, che ci procu- 


\TÒ nel tempo della carestia, quanto per | amicizia che ha 
p o P 


in ogni tempo manifestata per la repubblica. 

Nel punto stesso, in cui banno chiuso il loro porto 
agl’ Inglesi, e. cacciato il ministro dell’ imperatore, che 
aveva suscitate delle sollevazioni nei feudi. imperiali, han» 
no dei diritti più particolari alla prorezioue. della repub- 
blica francese | Firmato = Bonaparte, 
. Pe copia conforrite =:Il generale di divisiene capo 
dello staro mag giore. deli’ armata d' Italia. 
vilessandro Berthier, 
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2 I, Mentre umiolnitlo ‘generile di Lombardia invi. 


‘ta gli amici della umanità a' parteciparle le loro. idee sul- 


Ò 
la forma di governo più \conveniente all’ Italia: col premio 


di una. medaglia di 20e zecchini, il papa invita gli amici 


della schiavitù a partecipargli i mezzi più efficaci a ‘soste- 


| nere il. papato . Lo stesso re di Torino si mostra impegna- 


to di fare scrivere su questo argomento |’ abbate Veniva 
in Berlino a condizione. di. un cappello , cardinalizio. Se 
l’abbate Denina abbraccia un sì nobile i incarico, è .da spe- 
rarsi che l’opera di lui riesca conforme. a’ principj presta- 
biliti-npella sua celebrarissima arte di comporre Ì libri. 

II. Il patriotia imparziale pavese ci ha fatti presenti dla 
ceuni assiomi, degni di chi gli scrive, e che ci tolgono 
‘la pena di rispondergli . Chi avrà la pazienza o ‘la disgra- 
zia di leggergli, i caga certamente iper noi‘, 
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Patriottismo de’ reggiani giustamente riconosciuto, si, 

Ancora non è stato dato un dettaglio seguito delle ul-. 
time operazioni de’ reggiani, di cui si è il pubblico par- 
ticolarmente occupato. Cerchiamo perciò alla meglio di 
soddisfarlo. 

Si era in Reggio sparsa la voce, che una colonna di 
austriaci si avvicinava per saccheggiarla . I patriotti più 
attivi spediscono de’ replicati corrieri per assicurarsi del 
vero; ma questi, come addiviene in simili casi, mag- 
giormente |’ esagerano , ed accrescon l'allarme. Era scor- 
sa la mezza notte, allorchè si grida che la patria e. in pe- 
ricolo. Tuita la popolazione si arma, e studia al più che 
può di munire e baricare le porte per coraggiosamente 
difendersi, La mattina si avvedono che gli austriaci non 
sono più di 150, 40 de’ quali erano a cavallo , e che par- 
titisi da Coreggio, anzichè dirigersi a Reg ggio, declina. 
vano verso Montecchio per aprirsi una strada, onde scen- 
dere nella Spezia ed unirsi agl’ inglesi, In Montecchio ri- 
cevettero tutte quelle distinzioni e soccorsi che potevano 
i ‘da un pugno di arisrocrati, schiavi della ducal 

ggenza, e tiranni di quel Popolo, "che solo imitava la 
... di Scandiano, fra tutte le dipendenze di Reggio. 
Quindi marciaròno per Montechirugolo verso Rosina, 1 men. 
tre i reggiani, sempre più animati dal concorso de’ paesi 
vicini, si disponevano ad inseguirli per attaccarli. Diffar- 
ti accompagnandosi con pochi altri francesi, li raggiun- 
gono presso Rosina. Gli austriaci si danno tosto alla 
fuga , ritornando verso Montechirugolo, dove di fatti si 
rinchiudono , In questo frattempo ne furon sorpresi da 
15 con tre carri , uno de’ quali era carico. di fucili e car- 

gi a Me e I ta. 
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tatucce.... Questo. ..primo accidente rendette.. i ‘reggiani 
più arditi, e si presentano a vista del castello di Mote- 
chirugolo contro il fuoco del nimico, perlocché ‘due di es- 
si rimasero vittime del proprio coraggio. 

Gli assalitori non eramo più di 60; e la posizione del 
nimico era naturalmente difficile ad espugnarsi. Non per- 
ciò desistettero dall’ impresa, ma divennero assai più cir- 
cospetti. Con de’ carri ammonticari ingombrarono la stra- 
da, onde impedire la sortita a’ cavalli, e bloccarono in 
modo il castello da far credere al nimico il loro numero 
di molto maggiore. Intanto un patriotto reggiano si porta 
da quei di Bibbiano, paese il più vicino, per invitargli al- 
la causa comune, 1 bibbianesi erano quasi prevenuti, ed al 
nuovo lavito si portano solleciti a dividere gli allori co’ 
loro concittadini. Questo piccolo rinforzo relativamente al 
numero sempre Inaggiore degli austriaci, gli sconcertà a 
segno che domandano di capitolare. Furono finalmente 
accettati i soli articoli, ne’ quali si resdevano tutti prigio- 
nieri di guerra, rimaudandone solamente la uffizialità, pre» 
vio il giuramenco di non più combattere contro la Fran- 
cia ec., secondo che abbiamo nell’ altro numero riferito . 

Ecasi intanto messo in marcia per lo stesso motivo 
il comandante /ardos e un distaccamento di cavalleria, 
ma trova l'opera felicemente compiuta, e ritornando in 
compagnia a Montecchio, vi arresta la municipalità ed 
alcuni frati, mnimici dell’eguaglianza evangelica ; e loro 
imponendo un'ammenda in pena della loro anticristiana 
aristocrazia, vi pianta l’albero della libertà col voro del 
vero Popolo, e ad onta degli schiavi che nou gli appar. 
tengono . Giunti in Reggio, il commissario Garrat dona 
tutto il bottino ai valorosi reggiani, come primo trofeo 
del loro volontario eroismo ; e quindi accompagnano essi 
medesimi i prigionieri in Milano, dove sono stati rice- 
vuti verso le cinque pomeridiane da una deputazione della 
municipalità, dal comandante generale della Lombardia, 
dal comandante della piazza, dagli ufhiziali della guardia 
civica con banda, gran seguito di soldati e concorso del 
Popolo. Per tutta Milano echeggiava il nome de’reggiani, 
gli applausi della libertà, e gl’inni sacri della rivoluzione 
francese. Quale spettacolo interessante pe'partriotti , e spa- 
ventevole per gli aristocrati ! L. RA 

Il general. Bonaparte: gli accoglie co’ segni più decisi 
di riconoscenza e di fratellanza; gl’ invita a pranzare pres- 

sO 


so di.se., e poi gli conduce al gran reatro, bello a vedeisi 
! per, lo straordinarlo concorso, non già di quei nobili che 
fuggono tali spettacoli, ma di quei patrio: ti che gli ren 
dono ognor più animati ed interessanti. Diverse canzoni 
marziali furono sparse € cantate in quella occasione, e spe- 
cialmente una fatta per la fratellanza de’ reggiani e de’ 
lombardi sull’ andamento dell’ aria Allons enfans de la pa- 
trie ec., e cantata da un coro di donne, a cui rispondeva, 
tutto il parterre, Finito il ballo della Lucrezia, e scacciati 
i Tarquini fra gli straordinar) applausi dell’ adierza, che' 
esprimevano. la stessa proscrizione contro i Targuinj” dell’ 
Austria, Bruto presenta a' bravi uffiziali reggiani due co- 
rone civiche, le quali recate da due donzelle nella loggia 
ov’ essi erano col general Bonaparte, furono loro offerte 
per mano di costui in segno della pubblica riconoscenza, 
Nel giorno seguente ubitesi le autorità costituite civi- 
li. e, militari, I- la truppa francese e civica nella piazza, 
deli’ eguaglianza, si marciò a’giardini pubblici, dove mes- 
s! in bell’ ordine, il comandante della lombardia Baraguey 
di Hilliers, rivolto a’ reggiani',, lesse un discorso pieno di 
energia .e di verità, animando gl’ italiani a sempre più meri-' 
tare quella libertà ch' è degna di essi, e fra gli applausi 
degli astanti donò in nome" dell’ armata d’ Italia una ban. 
diera al primo ufficiale de’ cittadini reggiani. Indi si pas- 
sò ad una mensa disposta con quella semplicità ed elegan- 
za che convengono alle virtù revubblicane, Bel vedere 
il soldato e il già detro plebeo sedere nella stessa mensa, 
coll’ autorità costituite e co’ comandanti ! Bel sentire 
gl’ inni patriottici interrotti o confusi dagli applausi con- 
tinui de’ circostanti ! | 
Di là i patciorti ritornarono n-lla piazza, del duomo a- 
rendere i loro omaggi all’ altare della libertà @ I 
te si raecolseto tutti alla società d' istruzione” nella quale 
intervennero co’ reggiani anche il general comandante del- 
la Lombardia ed altri generali ed uffiziali francesi, e do- 
ve sempre più si sviluppa l'energia degl’ intervenienti col 
mezzo delle preparate 0 intempestive mozioni che si pro- 
pongono. Di là si passò al teatro della Canobiana , dove 
sì rappresentò il Brutus di Voltaire, dopo la cui rappi esen- 
tazione un francese cantò A/lons enfans de la parric alla 
vista della libertà, che tenendo due corone civiche, le of. 
frì a’ capi de' reggiani che le ricevettero per mano del 
geperale Baraguey d Hillicrs , E così fra continue rimo» 
Sstranze. 


pi 
i 


hanno fatta della perfida ducale reggenza, si è limitata a 
«dar la libertà a quel Popolo , che a proclamava” ‘ad onta 
delle difficoltà che gli opponeva. la tirannia di un £overe 


i giani E nella loro” patria ‘a prestarsi ad ‘ptetioti 
|.Pruove di coraggio e di patriottismo, 


Lo spettacolo di questi ultimi giorni ha prodotto tut- 
to il successo che si sperava. L’ emulazione ha svegliato 
il fuoco sopito de’ milanesi e de’ lombardi tutti, che con- 
corrono a gara per la formazione della prima legione lom- 
barda permessa finalmente dal general Bonaparte. La gio- 
ventù si affolla da tutte le parti per vestir le armi, e me- 


Titare la riconoscenza della sua patria. Sono. questi | ti pri- 
mi slanci della. libertà iraliana, che’ dovrebbero spaventare 


la superstizione ed il desporismo. in un tempo che debbo- 


| no affatto essere sbandiri dalla faccia del globo . e 


Di Modena 16: vendemmiajo . Ce 
Il governo è. cambiaro.. La, vendetta che'i. ‘fi 


no:sordido e venale, Una: divisione d' infanteria e di'' ca- 


valleria si è impadronita. della . fortezza , ha disarma- 


‘to la guarnigione, ed il luogo della reggenza ‘depo- 
,sta è stato provvisoriamente rimesso il consiglio ‘di ‘co’ 


munità, Il Popolo ha piantato |’ albero della libertà fra 
le più.cerre speranze della sua nascente felicità. E° stato. 


pubblicato un avviso del general Bonaparte, dal quale si ri 


leva la mala fede del già duca di Modena, e quindi la 
infrazione; dell’ armistizio. Ecco un atto e forse il primo 
della nuova municipalità . x : 

pra i  Eguaglianza. 
Li anno v. della repubblica francese una ed indivisibile 

21. vendemmiatore (rt ottobre 1796 v. s.) 

.__ Noi cittadini componenti la municipalità di Modena 
col mezzo del presente revochiamo , cassiamo ed. annul- 
liamo, e. dichiariamo revecato, cassato ed annullato il 
mandato e. commissione, che dal già soppresso. consiglio 
de’ conservatori fu spedito sotto il giorno 20 floreal an- 
no iv. (9 maggio 1796 v.s.) al cittadino Federico d’ Este 
per trattare col difettorio esecutivo della repubblica fran- 
cese, le di cul i gloriose, previa la dichiarazione del 
rotto armistizio col duca di Modena, hanno preso possesso 


| di questi stati, e hanno accordata la protezione a questi 


Popoli, formando mediante i commissari Garrar e Salicerà. 
un 


6i 
un'nuovo' governo . In conseguenza dichiariamo tolta al 
suddetto cittadino d’ Este qualunque autorità e facoltà sia 
stata al medesimo conferita dal predetto soppresso consi. 
glio de’ conservatori, mediante il citaro mandato di pro- 
cura “e pleniporenza, come se non fosse mai stato allo» 
stesso spedito . Tanto ec. 

Giacinto Maini, Carlo Bosellinî, Lodovico Latour, G. 
Olivari , D. Cortese, Giulio Cesare Tassoni, Giuseppe "Mo 
nes, F Melmusi , Francesco Zerbini, Giuseppe Abbati , Pie= 
tro: Soli Muratori, Francesco Ottonelli , Antonio Appelli è 
Giuliano Marchisio , Luigi Debari ) 


Antonio Fame) Segreari. 


Provéità Dun cristiano als, padre . 
Padre ‘santissimo, per quanto io mediti il vangelo ; 
iò ricavo 5 che o voi non siete cristiano, 0 il vo- 
stro vangelo diverso. dal nostro. Gesueristo “trattava 
co’ pescatori @ ‘20 sauculotti, e voi vi fate servire da’ cars 
dinali e’ da’ principi: Gesucristo andò a nascondersi ‘iti 
un: deserto per mon essere fatto re’, e voi adoprate turti* pi 
mezzi più indegni ‘per farvi credere re di tutiPPréi GÉ siva 
cristo. spediva” ‘degli apostoli: per predicare la pace, e voi 
pagate de’ fanatici per predicare la guerra: Gesucristo 
persuadeva, le sue massime colla’ colleranza e collà. raz'o» 
ne, e voî proponete le vostre colla forza e col s. uffizio: 
Gesucristo insegnava a soffrite le ‘persecuzioni , e prega- 
va il Dio ‘padre che perdonisse i di lui persecutori che 
Don conoscevano quel che facessero, e voi insegnate 
a' perseguitare, e ‘pregate. il'vostro Dio, che toa è cetra» 
mente quello di Gesucristo, perchè distragga ‘i francesi 
che vogliaio liberare Ì cristiani dalla persechziolie de' ti 
ranni, 
Vai finalmente per sostenere i vostri interessi teri 
porali volere promuovere una guerra di religione. E chè 
avrebbe fatto dippiù Maometto? Egli volea "Farsi crede re 
inviato di Dio coll’ alcorano ig’ ana mam, e colla sciabla 
nell’aleca , Vorrete ancor voi, vecchio coms siete, gitta= 
re le chiavi irrugginite di Pietro, e braniire'la spada” ‘di 
Paolo? Ma quella” spada era destinata contro i cristiani; 
e Paolo la depose, allorchè fu chiamato da‘ Gesucristo. 
Sarete voi dunque seguace: piuttosto di Paola. incredulo, 
che di Paolo convertito ? 
°° Padre santissimo, per quanto io mi ‘sforzi di cescate 
Rella 


% 


pa 74 | du Li 
nella vostra chiesa, do temo. assal che questa: non. sia più. 
quella di Gesucristo : : e che-tra l’una e latra vi sia mag-. 
gior differenza di quella che passa fra il secolo 1 ed il se- 
colo xviit. La religione di pace mi sembra convertita in 
religione di guerra. Ma chi vi crederà più, santissmo par 
dre? Se non vi credo io, chie vi ho creduto sino'a questo, 
momento, qual altro vorrà. avere d'ora iît avanti questa 
bontà ?. O 
15 Padre. santissimo, vol vi esponete troppo . Il van. 
gelo. si legge un pò più di prima. Non mancano ministri 
più seguaci degli apostoli che de’ papi, i quali ne spie-. 
ghino' la legge di pace, di eguaglianza, “di carità, Voi 
avete sperimentato che i miracoli che avete promossi, non 
hanno prodotto quel successo che speravare:, Adesso vo- 
lete. in nome di Gesucristo imprendere. una guerra di re- 
ligione, le Ma questa .non. conviene che ad una religione. 
di sangue, di orrore, d' inferno . Gesucristo: non insegnò 
_ ‘combattere, ma.a soffrire, non a perseguitare, | ma a 
“* q@mpatire,,, Chi vi perdonerà il saligue. che: farete spar- 
*. gefe;in. nome di quella. religione che «ve lo proibisce ?. 
i Dae se avete cangiato religione, cangiare. gucora i titoli, 
© Sappiano almeno i vostri. illusi devoti. che ubbidendo a 
. voi, disubbidiscono a Gesueristo, e che credendosi cristiani 
non sono che mussulmanni , x 
oa «Padre santissimo; non vi fidate nell’ esempio. de vo- 
stri antenati. La memoria degl’ Iiebrandi e di quanti papi 
.. hanno. maneggiato la spada, per trasformare il sacerdozio 
in monarchia, ci fa. finalmente, inorridire ». Le crociate, 
le. «scomuniche , le inquisizioni e tanti altri metodi infer- 
1985 nali, con'cui avere sparso il sangue ele ceneri di tanti 
e, creduli ed:innocenti, non sono più di moda, Gli occhi de’ 
‘vc Popoli sono aperti bn po’ più che gli occhi delle madon. 
‘ ne, che voi avere venalmente PrOStituite ss... 
Santissimo padre, ricrederevi , se vi è tempo: non. 
‘vi riducete agli estremi: non vi affidate in un pugno de 
vostri Popoli , sopra de’ quali. influisce ancora la magia 
della superstizione. Voi finora avete ingannato i cesari e 
i re; non vi lasciate ora ingannare da essi, Ritornare al. 
la religione di Gesucristo, abborrire ogni apparenza di si- 
gnoria, predicaze contro i tiranni, come gli apostoli ; 
fatevi l’ ultimo de’ vostri eguali , esponetevi a morir mar. 
tire, ma per lo regno de’cieli, non già di questo MONO. 
lusomma o cangiare voi, o cangeremo noi tutti: e voi 
| sa- 


cc. 63 
sarere per l'avvenire rispettato dagl' inglesi, dai cfeadini 
e dai maomettani, de’ quali sieguite le massime e l’esem- 
pio; ma non più da’ veri cristiani che professatio l’egua- 
glianza e la carità, e quindi abborriscono l' alcorano S 
il papato. 
i... All editore. 
ATI Genova 8. ottobre, 

_ Chi vi scrive, cittadino editore, è un genovese; uno 
de el Popol o che a nome di tutti i suoi concittadini, dirò 
éon più di precisione, di tutti i suoi fratelli , ( giacchè in 
Genova non vi sono cittadini fuori dei nobili, e chi non 
è nobile, è vile, schiavo, plebeoy vi tributa un sincero 
attestato "di riconoscenza, per quanto avete fatto per essi, 
e v'invita a compiere l’ opera che avete sì bene incomin 
ciata. Voi co’ vostri scritti eccellenti avete cercato d' 
luminarci su i nostri veri interessi, sull’ Sg ta 
soifriamo , e sul carattere de’ nostri oppressori. Ciò è mol. 
to certamente, se quella parte di noi si riguarda che come 
alquanto meno ignorante, ha assai minori pregiudizj; ma 
un’ altra parte e più numerosa e più semplice, che mi- 
nuto Popolo si chiama, ha bisogno ancora di molto per 
essere tolta alla cecità, "alla seduzione , alla superstizione 
in cui è stata gerrata” , ed è gelosamente mantenuta dai 
preti e dai frati, vilissimi satelliti della nobiltà; dai pre» 
ti e dai frati che abusando empiamente della naturale bon- 
tà e sincerità di questo Popolo, che ha per essi un’ illi- 
mitata stima e venerazione, non ad altro studiano che ad 
ingannarlo, e risvegliargli in cuore odio ed orrore per la 


Francia, per li francesi e per tutti gli amici dell’ umani., 


tà, Avvicinatevi di grazia ad un’ adunanza di artisti, di 
facchini o di altri eguali a questi. Boraparte, sentite, che 
si dicono vicendevolmente, Bonaparte non ha mai battuti i 1 
tedeschi, e Faipoult che fa stampare tante relazioni di 
vittorie è un bugiardo, un remanziere: tutti i francesi 
sono eretici, scomunicati , perchè negano Dio, e perse- 
guitano la nostra santa religione: il governo francese non 
è che un composto di scellerati e di pertidi; il compila- 
tore del termometro politico è un impostore, un infama- 
tore esecrabile dell’ altrui buona fama, i nostri sigg. Pa! 
laviciniî sono tutti gente onesta e dabbene ché si comuni. 
cano ogni festa, e sento messa ogni giorno. Oh! miei 
amici, dite loro, se vi piace, chi vi ha raccontate ‘tatte 


coreste fanfaluche, chi < vi ha ingannati così ‘vergognosa. 
mente? Chi ci ha ingannati, vi “rispondono tutti ad una 
voce m- ravigliandosi, chi ci ha ingannati! E’ sua riveren- 
za il padre Colla , grida uno, provinciale della sua reli- 
gione che me lo, ha giurato : a me lo ha assicurato da 
sacerdote, dice un’ altro, il padre Giovanni. Colla; a me, 
soggiunge ‘il terzo, lo ha detto il padre Francesco Muzio, 
e vi nominano così un centinajo di preti e di frati; ma, 
sapete voi, miei cari, andate a replicar loro, sapete voi 
che questo. VOSIro padre provinciale Giovanni Colla, 0 più 
veramente Colle , è un prostituito leccapiatti di "Alarine e 
Bernardo Patlavici “i, una ignorantissimo difensore dell’ in- 
fallibilità fallibilissimo del papa; che Colla, che Muzio han- 
no dichia:ata guerra alle scienze , alla verità ed al buon 
senso? Noi non sappiamo tante cose, gli udirete a ripe- 
tervi, sappiamo solo che tutti questi sono religiosi, son 
confessori, e non devono dire bugie, e noi crediamo a 
quanto ci dicono. Eh, si strappi una ‘volta dagli occhj di 
questo  Fopolo la benda fatale che lo accieca da tanto 
tempo , si dissipi questa illusione che lo fa così vergogno- 
samente travedere. Siate voi, cittadino editore ’ il suo U 
lîsse : rappresentate agli sguardi del Popolo minuto, ma 
nella sua vera forma, la perfidia, i monopolj sacrileghi, 
Je calabe , le iniquità, le opere nefande di quesra razza 
infame, in mano di cui ha egli riposta tutta la sua conti. 
denza : smascherate questi lupi rapaci, questi profanatori 
dei più rremendi misteri della religione di G. C., questi 
nemici dell’ umanità. Non richiede meno da voi questo 
Popolo, nè voi meno gli dovete che amico siete degli 
momini e della verità. Opererete così l’intiero disingan» 
. no del Popolo genovuse , e vi meriterere sempre più il ti- 
rolo sempre glorioso di benefattore del vostri simili. 
Salute e fraternità, 
Une del Popolo genovese. 
Risposta dell’ editore . 

. Le lodi che date alla mia opera, cittadino genovese, 
non mi avrebbero permesso d’ inserire la vostra lettera 
nel mio giornale, se lo stile ed i sentimemi non mi a- 
vessero persuaso, ‘che sarebbe riuscita utilissima al pub- 
blico. Possa l’ esempio vostro scuotere ancora quei tanti, 
che giacciono spetiatori indolenti dell’ opera altrui! Coo- 
periamo alla più grande opera della religione e della uma- 
nità, lo non cesserò da’ miei doveri, quanto pit avrò de- 
‘gli altri che mi diano l’esempio, © — Salute e fratellanza. 


/ 


DELLA LOMBARDIA, 0) 


27 vendemmiaio v repub. (martedì 18 ottobre 1796 v.s.) 


È 


Mens agitat molem. | Keneid. vi. 


TE . Rivoluzione di Modena, | 

Si era volgarmente sparso, che nel 29 di agosto do. 
Vea tenersi un consiglio generale. La curiosità, l’ interes: 
ge, l’ esempio attirano un gran concorso di cittadini nella 
pubblica piazza di Modena. _Niuno però osa presentarsi 
alia sala dei consiglio, tinchè un improvviso accidente vi 
determina il dottor Bosellini. Questi leggeva pubblicamen. 
te il piano della guardia civica di Reggio. ll comandante 
Cotoleschi, grau campione dell' Ercole modonese, gli scrap. 
pa il foglio e lo sparge lacerato per terra. dBose/:22 risol. 
ve sul momento di reclamare contro l’ atto villano in not 
ine del Popolo, che sdegnato lo elegge perciò suo deputa- 
to. Presentatosi nel pubblico consesso il d:putaro del Po- 
polo, manifestò più la sua ira che la sua missione j ma’ 
invitato a scriver tutto tranquillamente, domando per pars 
te del Popolo=/a sarenzia dalla forza armata = l'assoluta 
proscrizione del duca, = ed il governo democratico. Final. 
mente intimò a' conservatori di mostrarsi dalla pubblica 
ringhiera per consolare i voti de’ patriotti e del pubblico 
impaziente : e il sindaco Medici loro parlò, tutto promete 
tendo a seconda de’ loro interessi, 

Il depurato Zosellzni avvisa ilPopolo di riunirsi nella 
stessa piazza verso le tre ore pomeridiane. Intanto si pub 
blica un’editto , in cui si promette Ja garanzia dalla trup. 
pa, e si ordisa che non si offenda da alcuno la truppa 
stessa, Turro ficea sperare il più bel successo, allorchè 
la cabala e lis oleaza di alcuni trasformano la sacra li. 
berrà in una sc-cdalosa licenza. Questo scandalo passag» 
.giero aliena . Luni, e incoraggisce gli aristocrati. Sta» 
vasi in pisa cievando l’ albero della libertà, allorchè la 

ue trupa 


66 
truppa, contro la data fede, circonda improvvisamente il 
Popolo, sopra del quale tira diverse scariche. La sorpresa 
produsse il più grande scompiglio nella moltitudine : 270 
individui restarono o feriti 0 malconci da quell’ aristocrati. 
co tradimento, 


Tutto parve sopito , ma il fermento si alimentava sotto 


“cenere. Si artendeva a’ 31 il commissario Salicezi , da cui 


speravan ragione i patrioti di Modena ; ma gli aristocta. 
ti più scaltri prevengono le temure conseguenze del di lui 
arrivo. La reggenza assicura il Popolo con uneditto, che 
il buon duca avrebbe pagata tutta la contribuzione col pro- 
prio danaro : quasichè i tiranni avessero nulla di proprio 
che non sia il sangue del Popolo che hanno oppresso, ‘0 
che vogliono opprimere . Il Popolo avvezzo a credere a' 


grandi, che sono i suoi veri nemici, acclama il nome del 


tiranno, ed applaudisce .di buona fede a' suoi traditori 
Saliceti è spettatore nel suo passaggio di questo improvvi: 
su fenomeno, e compiangendo la CISARda del E opolo, AR 
burrisce la perfidia de’ governanti. 

Si promette in seguito amnistia a' patriotti, che so- 
no i veri amici della patria, onde avere il tempo e il mo- 
do di realmente perseguirarli ; ; e già molti di essi scori- 
certati, forse oltre il dovere, erano” tentati di ricorrere ai 
mezzi i più indegni di giustificazione presso il vile tiran- 
no ed il di lui ministeriale satellizio , che lor minacciava 
ognof più la imminente vendetta i Ma vie ‘meglio consi- 
gliati i patriotti espongone a’ francesi il loro evidente pe- 
ricolo, l'inganno sofferto dal Popolo , la contribuzione ri- 
caduta sopra di questo ec,; mentre ì francesi aveano rile- 
vato infinite riprove della mala fede della reggenza e del 
duca, che aveano tuttavolta favoreggiati i disegni del nimi- 
co, tino a provvederlo di munizione da guerra e da boc- 
ca nello stato veneto ed in Mantova stessa, Di fatti n'esi. 
ste l ingenere in alcune cartatucce, ove si è trovato lo 
stemma dell’ Ercole ducale, ed in più altri argomenti che 
l'occhio vegliante della repubblica francese non ‘ha mai 


‘perduti di mira. 


“.. A° 6 di settembre verso la sera giunsero in Modena 
1000. francesi , che presero quartiere dirimperro il palazzo 


«ucale. Da questo improvviso movimento si previde l’ au- 


rora del nuovo giorno. La stessa notte s’ intimò la resa 

alla fortezza, si disarmò. la truppa, si annullò la reggen- 

Za, e si annunziò la democrazia. Furono arrestati i mem 
a bri. 


bri della: reggenza. L’ exmarchese Gherardo Rangoni il 
consigliere Arizaloni sono stati cliamati da Venezia, ove 
erausi rifugiari, e l exmarchese Montecuecoli Raimondo e 
Gandrini partendo per Milano, furono arrestati in Reg ggio 
da quei zelantissimi cittadini ‘che gli hanno ricondotti in 
Modena. A’ 7 fu inalboraro il santo vessillo della libertà 
nella piazza che la sera fu tutta illuminata. Due orchese 
tre alternavano i loro suoni e le loro marce, e non si ce- 
‘Jebrò per tutto il giorno 8 che l’ eguaglianza e la libertà. 
La sera tutto il teatro risuonava del nome de’ cittadini 
Bonoparte, Saliceti, Garran e della Brava armata d’Italia, 
che nelle comuni acclamazioni scoprivano la energia di un 
Popole, che abborriva la tirannide, e tutta sentiva la sua 
riacquistata sovranità . | 

Popoli d’ Italia, gli esempj sono frequenti . Imitate 


una volta voi stessi. Scuotere questi troni miserabili, che. 


i vostri padri ingannati ed oppressi hanno innalzati col 


proprio ‘sangue. Rovesciaregli, inceneritegli. Risorga sulle. 


loro rovine |’ augusto altare di quella «religione che COM= 
danna le ricchezze, 1’ ineguaglianza, la oppressione. I reg 
giani, i modonesi, 1 lombardi vi stendon la mauo: rico- 
noscete la loro fratellanza e la lor libertà, Se sarete libe- 


ri, voi sarete felici; se sarete fratelli, voi sarete in- 


vincibili. | 
Peresrinazione d’ alcnni sospetta. o 
‘ Il generale Bonaparte ha deciso generosamente, che 


gli ostaggi milanesi restano in loro piena libertà ; Niz- 


za non è più la loro forzata dimora : la sicurezza genera- 
le ha abbandonate le sue misure per deferire con troppo 
buona fede alla confidenza di chi non n'era degno. Il più 
grande argomento del loro demerito è la scelta della stra- 
da, che hanno seguita nel loro ritorno: indirizzati per la 


volta di Torino hanno avuto il libero transito per mezzo, 


de' barberti piemontesi, che il re di Sardegna paga per non 
far grazia ad alcun vivente, che possa esser animato da 
qualche monade repubblicana. Alcuni di essi han poi tissa- 
to il loro soggiorno nelle campagne, per sottrarsi alla lu- 
ce della repubblica, per continuare la depravazione dello 


spirito pubblico nel cuore de’ semplici agricoltori, e spar- 


gere le tenebre della tirannia sopra i ‘diritti dell’ uomo, 


Altri sono rimasti in pellegrinaggio per seguire le tracce 
del solitario Piero, e combinare delle crociate contra gli 


ami. 


* 


“.xmici del Popolo. Il conte de Rossi deve essere nella unione, 


avendo avuto luugo colloquio col conte Borromeo segreramen. 
te fuori della porta di Arona , di cui è governatore pel 
tirannetto dell’ alpi. Il conte Melzi non trova luogo atto 
alla sua impazienza: Genova , Modena, Bologna, Firenze 
mon bastano al suo riposo; Grecco di Genova, la reg. 
Senza ducale di Modena, Aldini di Bologna, tutta la corte 
&ran-ducale a Firenze (non esclusi alcuni altri di cui 
avremo luogo a parlare ) sono da esso giornalmente tenta» 
ti, sedorti, persuasi per mezzo delle sue risorse e de’ suoi 
talenti patriortici, politici, misteriosi, aff:zionati alla ve- 
ra libertà, alla quale, se mai un tempo si stabilisce, sarà 
._ senza dubbio attaccaro, Le fila della sua tela comincia1o 
da Parigi, si stendono in Lombirdia, inettono il capo nel 
cielo e i piedi nell’ inferno, per essere nel centro degli af. 
fari; enpure vuole vivere prudentemente tranguillo , cioè me. 
ditare il piano per la buona riuscitidzile sue idee. Oh se i 
patriotti della Lombirdia non fossero patrioti, se coloro 
che influiscono al presente alla coralità d-.3i affiri, fossero 
dimessi e ridotti alle loro imatilirà, li bella repubblica 
lombarda avrebbe un sì grand uom» al suo servizio! Ni 
non calunniamo la doppiezza del sun spirito, noi siamo 
franchi, ma diciamo. la verità: essa fors= spiac®, ma que» 
sro è Îl destino di tutte le verità, che si amiunzian», Si 
ricordano tutti, che i francesi furono incontrai a Mele. 
gnano da lui alla testa de’ 60 decurioni di Milano ; il 
gen. Kilmaine fu da lui aringato provisto di coccarda 
i nazionale il giorno 11 maggio : al giorno 12 fu a M''ano, 
depose la coccarda, promosse ’ editto di far deporre a tut» 
ti i milanesi questa insegna della libertà , assicurò che i 
tedeschi uscirebbero dal castello, e raglierebbero tutte le 
teste montare colla coccarda, na e . 
| A” 9 maggio l'arciduca fuggitivo lascia le sue pleni. 
potenze aÎ decurioni eda tutte le autorità da esso costi» 
tuite in Milano. Il Melzi reprime l’ ardore del Popolo, che 
era in estasi perli francesi coll’ editto del 12. Perchè? la 
risposta non è ovvil. — nn | i 
—_Superiorità francesi, amministrazione generale , apri. 
te gli occhi: i magistrati ch’ ebbero la pleniporenza dell 
— arciduca nel 9g maggio esistono ancora. A chi son essi at- 

“ taccati ? Rispondete loro colla pronta loro destituzione , e 

col badare agl’ interessi della patria e di voi medesimi! 


i Il 
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dh /£ papa perseguitato dai domenicani, © 
“Si teme in Roma lo scoppio di una guerra intestina Fre 
i giansenisti ed i gesuiti. Il generale de’ primi è lo 
stesso generale de’ domenicani, Il famoso Camus sul punto 
de’ brevi santissimi, emanati contro i francesi, pretendeva 
che il papa per quanto si voglia infallibile, abbia roton- 
damente fallato, e ch’ essendo stato ingannato da’ nimici 
della repubblica francese, dovesse rivocare i suddetti brevi 
pubblicati contro il diritto reciproco delle due nazioni. 
L'orgoglio di un papa non poteva accomodarsi con questo 
evangelico proponimento ; quindi i teologi domenicani 
dietro il loro generale hanno immaginato un’ oppottuna 
transazione, cioè che l’articolo della pubblicazione non 
terisse la infallibilità , come se avesse fallaro non già nel 
formare i brevi, ma "nel farne importunamente la Dubbli- 
cazione. 1 cardinali ed i gesuiti loro devoti hanno rab- 
biosamente gridato a’ giansenisti; ed il papa, infalli. 
bile com’ egli è, ha villanegg lato ponriticalmente il genè- 
rale domenicano, Questi ha tenuto fermo sul vange; 
lo, ma con tutto il suo vangelo ha dovuro abbandonar 
Roma e ritirarsi a Viterbo, 

Continui susurri vanno crescendo per le scuole di Roma, 
ove si progettono de’ piani reologici di una campagna sco» 
lastica, I confessionali sono i punti ordinarj ove si rac- 
colgono le reciute. Indulgenze , assoluzioni, consiglj asce» 
tici ed altri mezzi non mancano, onde ciascuno accapare 
rar de’ commilitoni sotto la sua bandiera . Il papa recluta 
almeno 4oo uomini per giorno, forma un campo pontiti. 
cio verso Montalto e Corneto; ‘spedisce due de’ suoi apo? 
stoli monsig, Albani a Vienna, e il cardinal Doria & 
Madrid, stringe la lega coll’ imbecille re di Napoli, che 
serve, non avvedendosene a’ piaceri combinati di Caroline 
e di Acton, e quindi alle mire del gabioetto austsiaco. e 
di Pitt; e minaccia finalmente una scomunica di nuova. 
forma, nen chè agli amici della Francia, anche ai neu 
trali ed ai padri domenicani ATI 1 
Il partito contrario attacca lo spirito marziale e san- 
guinario di Fio VI. collo spirito pacifico del vanigelo , 
sino a divulgare che il papa sia impazzito, e che come 
tale abbia perduto col suo cervello la sua autorità. Pro- 
mette. perciò indulgenza plenaria ed assoluzione di tutti 
i peccati a chi confessato e comunicato prieghi Dio per 
lo felice e sollecito arrivo > de' francesi in Roma, che soli 

; pos- 
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possono efficacemente guarire itpapa della. sua frenesia, 
e. la chiesa di Gesucristo della sua Corruzione... Esso in) 
somma ha giurato di perdere il papato ed il papa, e di 
così vendicare l’onore del lor generale , la purità del van- 
gelo, e la dottrina dell’ angelico s. Tommaso , 

Così ognuno promette il paradiso a chì abbraccia e 
difende la sua opinione ; e mentre tutti credono di servi. 
re alla stessa religione, non servono che ai capricci de’, 
loro numi ridicoli, che sono i preti e i frati che gli sedu» 
cono e li distruggono, 

« Oh sanctas gentes quibus haec nascuntur in hortis. 
ss, Numina! 

La: Agli estensori del termometro politico. i 

| . Cittadini. 

. Incomincio questa mia col ringraziarvi dell’ eddoma« 
daria interpretazione del vangelo, che trovasi nel vostro, 
giornale; me ne valgo felicemente” ogni domenica per 
persuadere alle mie pecorelle la vera dottrina dei primi 
secoli della chiesa, e voi m'ajurtate a convincerle, che li 
francesi per sì lungo tempo calunniati dall’ usurpatore del 
campidoglio nello stesso modo, in cui lo fu lo stesso Cri. 
sto nel luogo medesimo dagl’ imperatori romani, sono 
inviati da Dio per ristabilire nella sua prima purità la 
sua santa religione sotto gli auspicj dell’ eguaglianza e 
della fraternità cristiana . 

Si dice, che seguendo il corso de’ suoi ambiziosi pro» 
getti, e disonorando il ministero di pace, ch’ è per inavver- 
tenza affilato alle sue mani sanguinarie , il capo della chiesa 
cattolica preparasi a dichiarare una gue erra di religione so 
Guerra e religione! .., Queste due parole possono mai an- 
dare unite ? € la spada dee forse sortir dal fodero per ven- 
dicare Cristo, mel meatre che egli stesso disse as. Pietro, 
di cui Pro VI. si dice successore, queste. memorabili pa- 
role: Ri poni la tua spada nel fodero ec? 

Cittadino, nel rempo, in cui Pio VI. per cinger la 
spada rinuncia formalmente alle funzioni evangeliche , che 

‘la chiesa cristiana gli aveva affidate, io vi prego iu no; 
me della numerosa greggia, della quale la grazia di Dio, 
e la s. sede apostolica ( allora occupata da più degno per; 
sonaggio ) mi ha farto pastore, 2 discutere la questione, se 

sarebhe necessario il riunite al più presto. possibile un’ 
assemblea a Milano ; di comporla non di faziosi vescovi, 


$. 0) 


si 
o d’ incestuosi cardinali , i quali coll’ esempio della loro: 
depravazione, «e colla venalità della loco elezione hanno 
ridotta la nu di Gesucristo all’ orlo della sua rovina: 
ma di ammectervi tutti i patriotti d’ Italia, che voles- 
sero: concorrervi, fissando un dato terinine, e che fossero 
a portata di togliere I’ apostolica autorità a Pio VI., eleg- 
gere un Nuovo, La sciegliendolo pure fra que’ santi e mo- 
desti personaggi, che un avanzo di cristiana umiltà aves- 
se ritenuti dal ‘concorrere all’ assemblea, Questo nuovo suc- 
cessore di s, Pietro sarebbe assistito da tutti que’ pastori, 
ib della religione, da tutti que’ fedeli seguaci di Cris: 
,. che più non ravvisano in Pio VI, “( dopo essersi 
o di spada ) che un angelo ribelle, che vuole intor- 
bidare il regno di Dio, e che dal fivorito di Dio , dal 
suo ministro in terra, ‘dal nuovo Gabriele Bonaparte sarà 
con un colpo di fulmine precipitato negli abissi dell’ in- 
ferno, |, i C. Qi. curato di . ssi AR romagna ; 


I 
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Lettera del sendrale Regnier al cittadino Bacher, 
Lal quartier gener ale di Hohack.16 vendemmiajo anno) $. 


* Durante la mostra ritirata, resa necessaria da quella 
dell’armata di Sambra e Mosa e dai movimenri de’ nemi- 
gi dietro le nostre spalle, noi conserviamo sempre la ‘su- 
periorità d’un’ armata vittoriosa . Il giorno It noi ci 
mo riportata una luminosa vittoria sopra il generale. 
tour tra Schussenriedt e Biberach. Egli s'era troppo 
avvicinato a noi, e noi | abbiamo respinto sino a Mem- 
mingen dietro l’Iler, con perdita di 63 uffizialî, 3500 prigio; 
nieri 2000 tra feriti e morti, 2 bandiere , e zo pezzi di 
cannone , 

Tratto di una lettera di Birthelemy. 28 vendem. Basilea, 

La strepitosa vittoria riportata dall’ ala dritta dell’ ar- 
mata del Reno e Mosella agli 11 di questo mese, permette 
al general Moreau di attaccare i diversi corpi austriaci 
che volevano obbligarlo alla ritirara, e di effectuaria con 
sicurezza dalla parte di Brisgau, ove egli atrenderà 
dall’ interno i rinforzi, che debbono acrivargli, per agire 
inseguito di concerto coll’ armata di Sambra e Mosa ec. 


[ocean Emana] 


Miracolo fallito in Lodi, | 

In oral bigotro canonico Canzi divulgò a’ sr. ven 
da dem 

ii dosi 


i) 
{ 


4 . 
ui che nella chiesa di cs. Francdtco. ‘una “madorina; 
‘tentava il ginochetto degli occhi. Un frate più: accòrto, 

chiamato a verificare il caso , malgrado.i lumi delle cane 
dele approssimate che risarcivano quelli della ‘ragione, non 
trovò ‘nulla di quanto aveva annunciato il rino canonico, 
Nel giorno seguente la scuola di costui rirentava i mezzi 
di accreditare il miracolo. La municipalità. e il. coman- 
dante della piazza concorrono alla chiesa, e rilevata la fal- 


‘sità del miracolo, uno de’frati ingiustamente rimproverati 


di quello scandalo, montò nel pulpito, e col vero linguaggio 
del vangelo disingannò il Popolo di quell’ errore. Il co- 
mandante nell’ atto che pieno di religione abbracciò il 
buon frare , riconoscendo la di lui pietà, furono, previo 
il processo verbale, messi in istato di arresto il canonico 
| Canzi e uù altro prete. Finaimente da quella zelante mu. 
micipalità giusta gli ordini del comandante fu scritto al 
Vescovo, perchè con un’ evangelica pastorale prevenisse 
sitfatti scoucerti, I patriotti aspettano dal loro vescovo 
“non quei soliti equivoci ch’ eranò il gergo de’ sacerdoti 
, gentili , e col quale si sono altri cavati. da simili circo- 
stanze, ma; quella precisione e franchezza evangelica che 
costituisce il carattere del cristiano e del democratico» 


Ie MAIA Ot PT 


| i Repubblica îtaliana , da 
| Esiste in Parigi un comitato austriaco, dové si crede 
fra gli alrrio intervenire un certo Mikalè, Malgrado le de. 
| cise operazioni del governo francese, «questi nimici della 
| libertà italiana non cessano, con tutti. è mezzi possibili’, 
«di mettere in diffidenza i buonie di spaventar gl’ inbecil- 
(i , per dividere le loro forze, 0 per alienargli ‘dal loro 
scopo. Maligni, scaltri, instancabili raccolgono tutte le 
più minute circostanze che loro offri la calunnia impu- 
dente , la censura più inopportuna , la ipocrisia diploma. . 
tica, l’arte in somma dì servire i tiranni, e di paralizare. 
Ja nascente repubblica italiana , | 
Intanto si attende un negoziatore di Pif che col pre- 


| testo di trattare la pace, tenterà di vie più riaccenderda 


guerra, I genj dell’ aquila austriaca spargono, che costui 
domanderà fra gli altri articoli, che sia restituita la Lom- 
bafdia, che gl’ iraliani non sono capaci di libertà , e che 
gustandola una velra, potrebbero tosto rivaleggiare colla 
Francia medesima ..., 

1 patriotri non debbono. credere piuttosto alle insidio. 
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ge interpretazioni di siffirti allarmisti, che alla buona. fede 


della. repubblica francese che non ha puito smentiti i suoî 
principj. La indipendenza de’ Popoli sarà di essa ricono» 
sciura, subitochè sia da questi avvertita e proclamata. 

Per quante vicende ed opposizioni abbia sofferte lo 
spirito pubblico della Lombardia pec la trisca iafluenza 
di quegli scioani , che, quali sciami d’ insetti, percorrono 
qua là per adombrare il verace aspetto del sole , non man» 
cano pruove fregnenti di patriottismo. Non arrossiamo 
di dire che dopo questo scandalo in molti degl’ iraliani si 
È intepidito il sacro fuoco della libertà ; ma in quanti ale 
tri moltissimi non si è vie più sviluppato a proporzione che 
le difficoltà cercavano di estinzuerlo affitto? La insurre- 
zione di Reggio e di quasi tutte le sue terre dipenlenti, 
quella di Modena, arrestità dal tradimenco della ducal 
reggenza, il continuo concorso de’ Lombardi turti alla 
prima legione italica, che il gene cal Bonaparte ha fiale 
mente concessa alle loro istanze , e Vacttività di ranci pie 
triotri che con fermezza e coraggio cercano tutt.g» 
giorno di allontanar l’ impostura , e d’ illuminare il Popo» 
lo ne’ suoi veri interessi, mne sono la pruova più coavine 
cente. Questi fatti non dovrebbero esser Nascosti O Tae 
ciuti da’ devoti buccinatori di mr. Lacrezelle. 

Se in mezzo a tanti argomenti di patriottismo accado» 
no tuttavia degli scaudali, sono questi dovuti all’ imbecil. 


lità di quei pochi che o nor sanno immaginare delle mi- 


sure ferme e conseguenti, o non hanno il talento di quell’ar- 
tività instancabile che tutto prevede e previene, o che intensi 
al grau fine, mal sinno proporziunargli i mezzi necessa- 
ria conseguirlo, Si tratta d’instruire e sollevare il Po- 
polo. Se questi importantissimi oggetti fossero una vol- 


ta bene intesi e meglio pratici, chi vorrebbe non Fi 


re la libertì, di cui finora non isperimenta che i sacrificj, 
non conosce che il titolo ? Se i veri patriotti non dia 
sero di questa impresa, la libertà sarebbe il linguaggio co- 
mune di tutti, ad onta di quanti aristocrari assai più ace 
corti ed infaticabili tenrasser l’ opposito. 

Ma per quanto si esagerino coteste eccezioni, si 
votrà perciò dar retta all espressioni particolari di pochi 
traviati, i quali si dolgono piuttosto de’ mali che soffro» 
no, che della lubertà che non godono? Se gli organi striduli 
di mr. Lacreselle volessero sacrificare alle querele male inter: 


pretate di costoro la volostà decisa de’ parriotii, che a frons 


te 


te di Qualunque sacrificio vogliono la libertà del ‘Popolo :a 
cui essi appartengono, dovrebbero ancora sacrificare la 
volontà della nazion francese alle compagnie di Gesù, del 
sole e di quante orde scioaniche hanno infelicemente esi- 


stito ed esistono aucora per comune sventura nel'seno del- 


la repubblica. Gli oppressori del Popolo non debbono en- . 


trare nel calcolo della volontà generale ; e la. parte del 


| Popolo ingannata e sedotta deve supporsi della. medesima , 


tostochè sia istruita. Si vorrà dimandare a costoro se vo- 
gliano esser liberi, prima che conoscano la libertà ? e 
‘86. la conoscono, chi vorrà non esserlo? Ogui Popolo è 
capace della libertà, se pochi patriotti probi, illuminati 
e conseguenti entrano nell’impegno d'’ illuminarlo : e i Po- 
poli italianì, per quanto siano stati dominati dalla tirannia 
feudale e teucratica, mostrano appieno a chi gli risguar- 


‘ di senza imparzialità, che sono avanti ogni altro degni di 


quella libertà ch’ è stato |’ augusto retaggio de’ loro 
padri. Su oe 
“Nè questa libertà per quanto estenda le sue radici po- 


‘trà, quando che sia, pregiudicare la repub. francese, Mise. 


rabili sospetti che spargono gli schiavi dell’ Austria che 


soli possono esserne capaci! Sarà perciò più sicuro parti.. 


to fidarsi ad un re, che ad una repubblica? Sarà più pru- 
dente credere ad un re nimico che non lascia mezzi inren- 
tanti ‘per distruggere attualmente la Francia, che ad un 
Popolo amico che potrà forse un giorno o l’altro tradirla? 
Ma qual ragione sufficiente può avvalorare cotesti immagi- 
nati e remoti sospetti a fronte di un pericolo esistente 
e reale? Oltre i vincoli di riconoscenza non bastano a 
stringere la più sincera fratellanza fra le due repubbliche 
francese ed italiana la uniformità de’ principj, delle vi- 
cende, de' mezzi, del fine ? La discordia è il retaggio de’ 
re, l'amicizia lo è de’ Popoli. Se le repubbliche greche 
si sono a vicenda guerreggiate e distrutte, © sol derivato 
dal non essere modellate sulla stessa uniformità di princi- 
pi, dall’ essere viziare da’ segreti maneggi di re, e dal tro- 
varsi massimamente. divise dal rivaleggiante federalismo. 
| Hi direttorio esecutivo di Parigi non si lascerà 
illudere da questi falsi timori, ‘che spesso impongono 
sull’animo de’ pusilli, Le grida comprate di pace non 
debbono prevalere ad una pace vera e durevole. Se si cal: 
colano gl’ immensi vantaggi politici ed economici che la 
Fraficia rileverà dall’ Itala, liberata una volta dall’ aquila 
wi au 


+ 
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austiiaca e dal romano ‘avoltojo, la Francia ringrazierà i 


genii protettoti della sua libertà di una guerra che dis- 
trùggendo la. più infame coalizione, le avrà procurati 
tanti altri mezzi di felicità e di grandezza. La ripartizione 
‘che tanti tiranni. hanno ognor fatta dell’ Italia, lainfluenza. 
i particolare che i cesari austriaci hanno.avuto sopra diessa, 
il’impegno e i sacrificj che spiegherà il presente per non 
| perdere o riacquistare la propria sempre più stabilita, 
la improvvisa inconseguente lega fatta per opera di una 
i delle sue degne sorelle ci gabinetto di s. Gennaro, alienato 
jda quello di Spagna a cui lo srringevano gli antichi e 
nuovi rapporti di riconoscenza, di commercio, di san- 
igu= ec, saranno i più certi argomenti del quanco importi 
alla repubblica francese il liberare la ltalia da questa in- 
| | fluenza cesarea, senza discendere ad ulteriori analisi che 
) Dom resteremo. di fare ad altra occasione. 

Forse ancora lo scaltro Pit: offrirà la restituzione del 
capo di Buona-speranza per quella della Lomdardia ... Ma 


‘ 


costituzionali del governo francese, la buona fede di una 
i repubblica generosa, la libertà Nascente d’ Italia, e tutre 
| quelle virtù che assicurano la felicità di due repubbliche 
; sorelle. 


È) 


vi 


L i i 
E i © Pene utili, 

Rendiamo le dovute lodi al capitano di giustizia che 
colle sue ‘istanze ha farro sì che cinquanta condannati a' 
ferri, fossero tradotti a Peschiera per travagliare a’ lavori 
pubblici.. Sono queste le provvidenze che rendono meno’ 

gravose le pene a chi le riceve, e più utili al governo che 
le prescrive. Speriamo che spieghi lo stesso zelo nel pre- 
venire co’ mezzi più proprj delle altre insolenze ehe sogliono 
| addivenire di notte, perchè sempre più continui’ quella 
7 tranquillità che per altro si gode in questa città. 


intensa Casiiminiinccni 


Trento, “i. 
La. deine appena arrivata colà presentò. alcune 
lettere di: Bonaparte al cittadino Paubors, ‘e tosto furono 


‘macchinando i mezai più ù infami di turbare in quel giorno 

j medesimo la comune tranquillità , e quindi furono spediri 

i a Milano fra la sensibile compiacenza di tutto il pubblico, 

che gli risguardava quai despori . Tutro il Populo de di 
& ds 


questa e qualunque altra offerta non varranno i principj 


arrestati Festi, Leporini, Prati e Ippoliti, che stavano. 


“a i segni più decisi della sna ricofioscenza alla repub. 
Blica francese; e questa non desidera che di vederlo sem» 
pre p.ù degno di quella liberta, di cui si mostra sollecito. 
La riconoscenza, onde può degnamente corrispondere 
un Popolo alla repubblica francese , si € d’imitarla gel co- 
raggio e nell’armi. | 


(coem ccscelconbunzis.) 


Genova 25 vendemmiajo. | 
E’ stato arrestaio ne’ contorni della Spezia l’ agenre. 
‘militare Barailler per ordine del governo trancese, e si. 
attende a momenti in Genova, —. ; 


Ria do GTRESIIAOI 


Lugano + 
..* Il capîtano di Lugano in occasione della fiera nel dì 
21 vendemmiajo corrente ha dato fuori un ordine, che tutti 
quelli, che avessero la cuccarda fiazionale , dovessero ro- 
“&lierla, non esclusi gli stessi francesi; il rumore, che 
ne nacque, ridusse il capitano ad ecceituarne questi ultimi 


solamente, e fu inflessibile contro tutti gli altri, che avea. 
no l'onore di portaie quest insegna gloriosa della libertà, 
E’ rev il solo capitano, o sono anche ordini della repub- | 
| blica Svizzera, che non volesse più tiarernizzare colla | 


fraucese ? 


Lera antenne 


Estrazto di lettera scritta da Modena al citt, Reynere 
26 vendemmiajo + 


La Corsica è libera : gl’ inglesi hanno dovuto abban. | 
donarla per la sempre crescenie insurrezione de’ patriotti,. 
Quei di Bastia hanno di già in nome della Corsica spedi» 


ta una depurazione a Livorno a’ commissarj del goveruo 
francese. ln seguito è partito Salicetì per quella volta. 
Questo avvenimento sembra di poca importanza per se 
| medesimo, ma |’ è di grandissima per le sue conseguenze, 
Roma e Napoli, che speravano il più grande appoggio 
nella squadra inglese, abbasseranno la loro alterigia , ve- 
dendo le loro speranze dileguarsi di giorno in giorno, 
come nebbia al sole che sen:pre più sorge sull’ orizonee 
e’ lta.ia. | 


in nai 
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‘TERMOMETRO POLITICO 
DELLA LOMBARDIA, 


1 annebbiatore v repub. (sabato 22 ottobre 1790 v.s.) 


i È 
dA 


Mens agitat molem. Fneid, vr. 


Terremoto. 

. Alle ore cinque meno ro minuti di questa mattina tra- 
vagliando alla compilazione di questo foglio mi ha sorpre- 
so il terremoto. Si è fatto avvertire con una leggiera e 
quasi impercettibile ondolazione dal nort al sud, che nep- 
pur turbava la fiammella della candela. Esso è andato. 
oguor più crescendo sino a manifestarsi con fremito e con 
urti irregolari. La sua durata può calcolarsi secondo l°as- 
sociazione delle idee che si sono succedute, a nove secon= 
di .... Io interpreto questo fenomeno di eletericità straordi» 
nario per le pianure della Lomardia , come foriero di quel. 
la elettricità morale e politica , che dovrà risvegliarsi in 
queste popolazioni. La terra si scuote per atterrare gli edi- 
ficj de’ grandi; si scuotano parimenti i Popoli per atter- 

rare i troni de' Te, 

Società d’ istruzione è. 

Jeri 30 vendemmiajo si è renuta Ja solita adunanza. Sul 
principio parea poco frequente il co corso; ma tosto l’ener- 
gia de’ presenti, e l’ importanza delle mozioni la rendettero 
Interessa nre sopra. egni altra, tenuta sinora, Sì declamò 
courro coloro che occupa ndo delle cariche , non davano, 
agli altri | esempio d' intervenire alla società , e più com. 
tro quesli AUDIO ca avendole dato il proprio nome, mon 


vi assistane tia propria presenza. La negligenza degli 
uni e il sco telo degli altri sono srari riputari come 
SUSpetttoio.seziidì tura a osservazione de’ patrioti . Si 
è perciò . ccvilito d'invirare alle sessioni della società la 


nascevte (i ighe lombarda e la di lei ufficialità , dovendo 
esser couuni € cospiranti le loro mire e i loro ‘disogni = 


linda 
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Si è rilevato da più membri, che esistono delle misteriose 
congiure di aristocrati, tanto più terribili quanto sono 
maggiori. i talenti di essi. Alcuni di questi affetrando la 
massima premura di viver tranquilli, colla più impuden- 
re contraddizione si mostrano inquieti ed impazienti di 
‘vegliare a’ più minuti accidenti della repubblica italiana, 
per impedirla od aristocratizzarla. Il conte Melzi è certa- 
mente uno di costoro che a guisa di un fenomeno ambu- 
lante, ricomparisce per ogni dove. E° dice che non vuol saper 
di nulla, e forse tenta tutto, perchè si progettino delle 
novità pregiudiziali o alla repubblica che si spera, od ai 
repubblicani che più la desiderano, Pare evidente i/ me- 
todo di costoro nel voler rendere odiosi al Popolo alcuni 
individui, che dovrebbero riuscirgli più cari, Perlocchè si 
è imposto un dovere a’ patriotti di esaminare la qualità di 
certe misure e più la loro origine e il loro fine misterioso... 
Sl idee precisamente sbozzare hauno svegliata la più 

giusta indignazione negl’ individui assistenti = Quindi si 
è passato a proporre “che ogni individuo dell’ accademia 
giuri odio a’ tiranni, e specialmente a quello dell’Austria, 
e di difendere col proprio sangue la libertà dell’ Italia, La 
mozione fu unanimamente accettata il giuramento fu ese- 
guito da cadauno ; e nel tempo stesso fu dererminato che 
ognuno entrando nella società, duvesse eseguire il giura- 
mento medesimo = Fu ancora proposto e determinato che 
la società con una depurazione di 12, individui invitasse 
tutte le autorità sì civili che militari di Milano a presta- 
re con mitti gli ufficiali subalterni lo stesso giuramento 
sull’ altare della patria, elevato nella piazza del duomo, 
nel seguente decadi, per ridurre alla professione della li- 
bertà e del civismo, o per ismentire coloro che fingono 
di professarla per forse tradirla quando lor rorni a concio, 
= Molre altre mozioni sono stare proposte od esaminate, 
ma con quella imparzialità che onorava e l’ arditezza di 
coloto che contraddicevano, e la tranquillità di quegli altri 
eh’ erano contradderri. Quello ch’ è veramente mirabile si 
è la concordia e l’amicizia con cui si sciolgono tutte le 
dispute: lo che dimostra che il più vivo trasporto è pro- 
dotto dal patriorrismo e non già dalla personalità. Noi 
annunziamo i più felici progressi di questa accademia, ad 
onta degli aristocrati che arrossendo d’ intervenirvi, ‘cere 
cano in tutti modi di toglierle quel credito e quel concorso 
che mercè la virtù de’ suvi individui la si promette. 
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| Nuovi argomenti dì complotti aristocratici, 
Aggiungiamo de’ nuovi lumi a quanto jeri si è pro» 
posto in società sulla maia fede, e quel ch'è peggio, 
sull'attività degli aristocrati. In casa Prevosti si è spie- 
gata gran festa, e viemaggiormeure ad Intra in casa 
Aluviseti, Qual pud essere la ragione misteriosa e sufficienm- 
te di questo fenomeno apparentemente inopportuno? Sarà 
le insigui vittorie riportate da Bournonville e da Moreau ? 
Sarà la posizione disperata di Wurmser, e della guerni- 
gione di Mantova, ridotta a rendersi a momenti al nemico 
e senza contesa ? Sarà l'impossibilità in cui si trova il 
cesare austriaco di rilevarla con delle truppe se non ag- 
guerrite, almen numerose ?... Ma A/luviseti e Prevostiso- 
no assai noti, perchè von si creda che sia originata da 
tali motivi la loro ivopinata allegria, 
Costuro sono stati assicurati della protezione cesarea 


per essere emigrati al primo arrivo de’ francesi, o pet 


trovarsi privi degl’ impieghi che aveva loro venduti il 
favore de’ cortigiani, o° per aver meglio cooperato alla 
seduzione de’ campa suoli , ed alla ruina della patria, Di 
fatti molti individui che prima erano addetti all’ impiego, 
o per dir meglio , al dissipamento di queste finanze, sono 
stati particolarmente ringraziati della loro divozione alla 
casa d'Austria, fra’ quali sono controddistinti Yrecchi , 
Forni, Mant. elli , Radaelli ec. ec. Avvaloriamo |’ interesse 
di queste provvide osservazioni con un aneddoto della 
stessa specie, non ancora noto a’ patriotti milanesi, € 
che giova a consolarg li da un verso, e ad animargli dall’ 
altro. 
Reggio 26 vendemmiajo anno $ della repubblica francese , 
La municipalità di Reggio al comandante di Milano. 
La scorsa notte è stato arrestato dalle nostre guardie 
nazionali un forastiere, che marciava in posta verso Par- 
ma; nel suo portafoglio aveva una lettera diretta al colonnel. 


lo Mercantini, che crediamo dovervi spedire seiuza perdita 


di tempo +. 

Salpre e Fratellanza é 

Casalmaggiore 14 ottobre 1796, 
Amico 

Per secondare le vostfe premure , ed abilitarmi a ris» 
pondere con sicurezza alle vostre dimande, ho risoluto di 
portarmi quì, Con dispiacere debbo divi che Mantova. 
è stretta di maniera tale, cHe: non è possibile e farci pene- 
trace . 


Seggi 


trare il ISnon s0ccorso ; un afficiale del reggimento 
Terzi , che vestito da soldato è disertaro, e che passa a 
| Venezia , per date più distiuti  ragguagli alla corte, mi 
assicura, che la guacnigione soffre iniiniramente, che le 
legna, i foraggi ed i medicinali mancano atfuto, e che 
fa pietà Pangustia., in cui sono non solo i soldati, "ina pu- 
reicittadini ; i cavalli muojono della fame , € gli ammala- 
ti, che sono infiniti, periscono, perchè mancano di me- 
dicinali. Finora le sortite sono state con perdita ; se la 
provvidenza non ci assiste, la piazza dovrà render rsi ; le 
nostre truppe sono avvilite, i nemicì aumeatano ogni givr- 
‘no in forze ed uudacia. Tenetà la presente nella massima 
secrerezza, continuate a divulgare rutto l'opposto per man- 
tenere ben affetti i nostri partitauri, i quali se sapessero il 
vero, perderebbero il coraggio . io riparto subito per non 
essere scoperto, la presente vi sarà rimessa da persona 
mia confidente. "Quanto sopra vi servi di regola nzlla vo» 
stra incombenza: rifletrete se convengni nello stato delle co- 
se muovere um passo, che potrebbe esser inu' ile alla causa, 
e funesto a tanti individui. Attendo con i vpazienza lo sra- 
to di codeste forze , e col desiderio di sempre ubbidirvi ini 
‘raffermo, 
Di voi carissimo 

| Di - Affezimo amico Lottinger, 


Ù < 
emessi ren] 


Patriottismo de’ bolognesi . 

Malgrado tutto l'impegno , spiegato dall’ execcelso se. 
naro bologne se, di sostenere modestamente i suoi privi. 
legj, il Popolo sovrano ha vie meglio spiegata la sua 
energia ne | sostenere apertamente i suoi diritti, A’ u$% 
di ottobre verso le ciaque ore pomeridiane stanchi î pa- 
triotti della ipocrisia aristocratica de’ senatori, si sono 
presenrati nella gran piazza in 0: ro di 4 mila, tutti 
armati di picche, sciable, stocc fucili ec,, € col mi- 
gliore ordine possibile hanno pa eretto l’ albero 
della libertà. I suoni, i canti, le dauze erano animati 
dalle universali acclamazioni. Si contavano più di 20 
mila persone che prendevano parte a quello spettacolo . 
La piazza era iliuminata a giorno; e l’albero sacro vi 
primeggiava nel mezzo, adorno di veli e di bandiere trico- 
lorate > I soldati francesi, che in numero di due mila si 
trovavano colà, gli facevan corteggio; ed obbligarono il 
lbirri a scomparire dalla lor guardia, per non funestare co 
oro aspetto la pubblica gioja, E’ arrivato quasi conteme 

po- 
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poraneamente alla piantagione dell’ albero il general Bo. 
naparte , che non ha potuto restarsi di applaudire altamen» 
te al Popolo bolognese, che ad onta di un senato aristocratize 
zante manifestava con tanto trasporto il desiderio della sua 
libertà .' Fra le confuse grida di riconoscenza e di bene. 
dizione, si sentiva domandar sempre ad alta voce 4a cons 
stituzione bolognese democratica: ed essa di fatti si sta 
stampando . In questo frattempo si sono atterrati tutti gli 
stemmi, effigie, emblemi e monumenti papali, che il se- 
nato ex-eccelso avea conservati a gloria di quella religio» 
ne cattolica romana, che dovea formare uno degli articoli 
della sua costituzione aristocratica . 

Intanto si sono esposti in vaiie tabelle vendibili i 
titoli di tutti i nobili a chi più voglia compracgli fra gli 
esteri. Moltissime dame hanno sofferte delle convulsioni 
straordinarie, e due particolarmente sono impazzite pec 
non aver più chi loro alzi lo strascico della coda . L'a- 
ristocrazia è una malattia incurabile per le dame. Vuore 
di senso comune , ed avvezze ad esser servite da’ vili 
per esser le vitrime de’ loro piaceri, ron sanno piegarsi 
a quell’ eguaglianza che non comprendono, e dalla quale 
temono distrutto il loro precario ed apparente dominio. 
Ma a loro eterna vergogna non mancano delle donzelle 
più virtuose e più amabili, che adorne sempre della coc- 
carda tricolorata , la rendono agli uomini assai più cara 
e.pregevole . Bastano queste belle eroine a far la delizia 
de’ patriotti, ed a farci abborrir quelle dame il cui liber. 
tinaggio le ha rese incapaci di libertà. 


Vandea di Tenda. 
I! gen. Gannier a! gen. in capo. Dal quartier gener, 
di Tenda 18 vendemmiaio anno s, 

I barbetti sono battuti, e messi in fuga per tutto; 
Inghilterra avrà dunque ancora per questa volta speso in 
vano il suo denaro. Il così detto ferrous capo dei briyan» 
tî fu ucciso a Reccabigliera ; molti de’ suoi complici mi 
finno chieder grazia, promettendo di palesare i loro covi. 
li ed i loro compagni. 

Cittadino generale, riguardate pure questi assassini 
come dispersi, e poco pericolosi; io conosco al paro di 
essi le strade, avendo comandato per due anni questa 
parte dell’ armata d’ Italia, Non passa giorno senza che 
ne faccia fucilare dieci o dodici. 

| Per copia coforme = L’ ajutante gen. le Clery, 
2 


“comimissione straordinatia del dipartimento‘ dell” alpi 
“marittime residente a Tenda 19. vendemmiajo , 
Al generale Bonaparte . 
Generale, il nostro commissario arriva in questo mo- 
mento dopo sei giorni di penosa marcia in mezzo alle 
înottagne . La sorte non gli permise di arrestare Conn, 
malgrado le precauzioni prese per averlo o vivo © more 
to, ma se fuggi, ella è cosa moralmente sicura, che nèn 
scansò un colpo di fucile, che lo gettò ferito dall’ alto al 
basso di una montagna. La notte impedì d' inseguitlo, ed 
alla seguente mattina conobbesi dalle tracce, che s’ era di 
là strascinato, e ch’ era stato trasportato. da' paesani, che 
non cessano dal favorirlo. 

Abbiamo però preso la sua bella, la scellerata Galleana, 
complice di tutri i di lui delitti ; ’ abbiamo già juterro: 
gata, e speriamo di cenir in chiaro di molte cose. 

Non mancheremo di farvi sapere turto ciò che seguirà; 
e siate convinto, o generale, della nos*ra vi igilanza nel rom- 
pere tutti i complotti dei nemici della patria, 

Salute e fratellanza; . 
Segnar. Marco Villarez presidente =, Seg. Pleine. 
[nmmstei 

, Morte del re di Piemonte, ie 

Mentre il tiranno. del Piemonte sperava di. vedere 
benedette dal cielo le sue pertidie, mentre cercava di 
secondare coll’ opera .de’ barbetti i santi disegni di cesare, 
degl’ inglesi e del papa, mentre aspettava il momento 
più opportuno da spiegare il suo zelo cattolico per coglier- 
ne i frutti maturi, la misericordia divina lo ha trasferito 
dal regno del Piemonte a quello del cielo, Ol se a tutti i 
re della terra compartisse questa grazia in un punto so- 
lot!!! Tutti i re dell’ Italia si apprestano a celebrarne 
esequie nella cappella pontiticia, Il papa ‘assisterà ponti» 
ficalmente . Il cardinale Gerdi/ ne reciterà la orazione fi 
mebre. .. Un tanto re merita di esser compianto da tutti 
coloro che né imitano felicemente 1’ esempio, 

Aamizz. verace cdi 
Corsica . 

Agli 8 di ottobre giunse ordine al vicerè' di evacuar 
la Corsica, Portoferrajo e la Capraja. Adunato perciò il 
parlamento richiese il Popolo a qual governo volesse arre- 
nersi? E fu risposto, viva la repubblica francese Y e tutti 
spiegaron coccarda , Quindi seno state spedire diverse de- 


pu 
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putazioni di Bastia, di Capocorso ec. a Livorno, per con-, 
ferire col governo ‘francese . Gl’ inglesi nel partire hanno 


invitato chi de’corsi volesse seguirgli; ma pochissimi han. 
no voluto godere di questa fortuna. iotanto i corsi esuli 


radunati in Livorno erano pronti per partire la nptte de’ 


17 al numero di g00 per la prima spedizione. 


Pi Sonetto 


Per la castrazione de’ ragazzi, di cui tra gli altri ar. 
ticoli della pace proposti e ricusati, ha la repubblica fran- 


cese dimandato in vano |’ abolizione al s. padre, 
- Sarà dunque permesso alli villani 
Nello stato papale impunemente 
Di castrare i lor figli sì empiamente, 
Acciò strillin cantando in modi strani! 
Che si castrino i gatti, oppure i cani, | 
Un cavallo, un somar non dico niente ; 
Ma i figliuoli? per Cristo onnipotente 
Ah son padri assai crudi ed inumani! 
« E Roma soffrirà che ne’ suoi stati 
Un mutilato attor de’ più birboni 
Serva a spasso di donna alli prelati, 
Se i romani a castrar son belli e buoni , 
Del, castrassero almeno i porporati, 
Che il collegio sarfa senza coglioni. 


Ea 
fccicanz-.ustisioi Aeseat na] 


Necessità di sollevare il Popolo, 
Sollevare il Popolo, se volete ch’ esso proclami la li. 


bertà, I tiranni hanno sempre promesso di i ed. 


esso n' è stato sempre deluso, Non viè legge /a più vio. 
lenta che non si annunci da loro col proemio di qual. 
che utile pubblico. Ma in realtà, il Popolo è stato sempre 
tradito, di modo che è desso ne el dritto di remere ogni no 
vità, che sotto siffatti proemj gli venga proposta. 

Voi gli parlate di lib:rtà: voi gli promettere mille 
vantaggi sotro questo bel titolo, Intanto la famiglia del co- 
lono mangia lo stesso pane muffiro sparso delle sue lagri- 
DI PI l'abate ed il vescovo *scialacqua le rendite de’ pove- 


, delle quali dovrebbe essere semplice econome. Gili ar 


ti 


Di 
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tigiani ed i i piccioli proprietarj hanno sofferto il maggior 
peso della contribuzione, e i ricchi e milionarj | hanno 
in tutto o in gran parte evitata. Molti travagliono a ser- 
vizio del pubblico senza almeno un compenso proporzio- 
nato al loro travaglio; e nel tempo stesso si canonizzano 
delle persone oziose e sterili, che dovrebbero essere dis- 
prezzate, sé non punite .... A fronte di questo scandaloso 
contrasto, qual fede presterà il Popolo alle parole lusin- 
ghiere di ‘libertà e di eguaglianza? | 

Sollevate il Popolo, se volete esser creduti. Dee es- 
ser questa la mira del nuovo governo, se non vuole fare 
abborrire quei titoli sacri, che la filosofia avea destinati a | 
significare i mister! più rilevanti della natura e della so-’ 
cietà, Nella ipoiesi pericolosa che la miseria del Popolo 
non si diminuisca, anzi si accresca, chi non fremerà al 
solo nome di liberrà ? chi non sarà rentato almeno di sos- 
pettarue e di abbandonarla ? | 

Autorità costituite di Lombardia, deh mon vogliate 
rendere equivoca, se non odiosa, la libe rrà! A voi non 
mancano mezzi di farla gustare e presentire al Popolo in- 
certo. I patriotti illuminati la conoscono abbastanza, per- 
chè | amino ancora a fronte di quanti sacriticj ha” loro 
costati il semplice desiderio o la rimuta speranza di pure 
ottenerla, Essi sono ancor pronti di sacriticare la vita 
che loro avanza, perchè possano assicurarne il possesso 

loro figli, a’ loro amici, a’ loro concittadini. Ma vi 
priegano solo per il Popolo, affinchè non avendo lumi 
bastanti, possa aver de’ vantaggi forieri dell’ annunciata 
libertà . 

Perchè non pubblicare i beni di tanti emigrati che 
sospirano o preparano un momento di perdervi fra le ro- 
vine della patria? Perchè non arrestare quei benefizj che 
si godono da’ vostri concittadini 0 pertidi o ingrati o in- 
dolenti? Dovranno esser dungue ricompensati della loro 
indolenza o perfidia a spese della patria che non servono, 
o che tradiscono? I tirauni più accorti e più conseguenti 
mon hanno rapito le sostanze di quei patriottri, che sospi- 
ravano la libertà del Popolo, per destinarle al compenso 
di quei delatori o carnetici che gli avessero traditi od 
assassinati? E voi esiterete di rivendicare a vantaggio del 
Popolo le ricchezze , usurparegli da’ suvi ostinati nemici ? 
Con questi mezzi si potreobe togliere affatto od almeno 
dimivuire le gabelle più assurde, il cui peso piomba per 
ordinario iu classe più bisognsa del Popolo. 

(Sarà continuato) 
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Continuazione dell’ articolo + necessità di sollevare il Popolo 
num. 35 pag. 83. 

Esiste ancora il testatico che ferisce le braccia più 
deboli dello stato, e che dovrebbero essere sollevate per 
la continuazione de’ lavori più necessarj alla sussistenza 
ed al comodo de’ cittadini. 1 coloni tremano al solo no- 
me di questa odiosa imposizione . Essi concorrono con la 
miglior parte del lor necessario al mantenimento di un go- 
o che non garantisce a loro veruna sorte di proprie- 

. Qual assurda barbarie il condannare dei miserabili a 
sd: chi loro non giova, anzi gli opprime ? Abolite 
dunque un avanzo della più atroce inumanità , se volete 
che influisca nelle campagne più la voce de’ patriotti, che 
quella degli aristocrati. 

Un altro spediente vi additano la giustizia, la eco- 
nomia, la necessità. E’ oramai troppo conosciuta la ri- 
devolezza e la iniquità de’ fedecommessi, questi barbarici 
monumenti della feudale aristocrazia, che pregiudicano il 
Popolo, e non giovano a_ quelle famiglie medesime, pel 
cui apparente vantaggio e per la cui reale vanità ‘sono 
stati scioccamente immaginari , E° noto egualmente che i 
grandi proprietarj, schiavi per ordinario "de fedecommes- 
si, sono per tale avira costituzione affatto incapaci di 
soddisfare i debiti, de’ quali sono generosamente DIpiSnI, 
Quale violenza non meno pe’ creditori che pe’ debitori? 

Un tale assurdo, spesso emendato sotto gli stessi go- 


| verni tirannici, sarà rispettato e difeso sotto un governo, 


che se non è ancor libero, corre a gran passi alla liber- 

tà? Se l’ amministrazione generale non si crede autoriz. 

zata alla necessaria abolizione de’ fedecommessi, ne im- 
prom 
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pronti almeno l° autorità dal conquistatore, a cui si crede 
transferita dal diritto delle armi. Essi non debbono, né 
possono esistere in una repubblica ; ; se neppur lo dovreb- 
bero sotto un governo tirannico, qualora pregiudicano la 


‘proprietà di tanti creditori, che possono esserne soddis- 


farti, 

Per quanti titoli possegga la nobiltà, sono ben più i 
debiti che la distinguano. S’ ella vuole perpetuare i primi 
a vantaggio degli eredi che non gli meritano, perchè dee 
perpetuare i secondi a svantaggio de’ creditori che li 
domandano ? Gl'indennizzi una volta con una parte delle sue 
terre fedecommesse: se non ha del danaro per adempire 1 
suoi debiti, gli adempisca colla opportuna alienazione del- 
le sue proprietà fundiarie , divinizzate finora dal più ridi- 
colo stabilimento, Richiamate tanti infelici fratelli cadet- 
ti condinnati ad abborrirsi e guerreggiarsi, come i figli 
di Edipo , all’esuale divisione della loro sorte: è rispet. 
tate piu |’ eguaglianza e la santità-degli altrui diritti, 
che gl’iniqui staruti della nobiltà snaturata . Allora si di. 
minuirebbe questa enorme potenza de’ ricchi, si provvede 
rebbe al bisogno di tante famiglie snbalrerne, e nel tempo 
stesso si accrescerebbe il numero de proprietari. Conse- 
guenze non che necessarie alla urgenza delle presenti cir- 
costanze, utilissima allo stabilimento della nascente repub- 
blica. 

Autorità costituite, io non so che additare que’ mezzi 
che più saltano agli occhi di chi gli osserva: ma quanti 
altri vi circondano e v° importunano , per essere Opportit- 
namente adoprati ? Chi ve lo im pedirebbe, se tutti v’ in- 
vitano a prestarvi a questa sei opera ? Il Popole vi sog- 
guarda , i patriotti vi sorvegliano , l’Italia attende dalle vo- 
stre misure lo stabilimento” della libertà: spiegatevi una 
volra, se amate piuttosto la libertà od il governo? 


omai 


Confederazione cispadana. 
L' Italia sarà finalmente libera ; 1’ Iralia, la mia patria 


“vedrà finalmente rotte le infami catene, che tanti despo» 


ti avvolgono ancora alle robuste sue membra. Reggio , 
Modena Ferrara, Bologna hanno stabilite le basi della 
confederazione cispadana, risorta dall’ antica famosa lega 
lombarda, che nel secolo x1t, schiacciò l’idra degl’ impe- 
radori di ‘occidente, che, come al presente, si arrogavano 
allora il fastoso insolente titolo di re d’ Italia: non possia» 
mo 
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mo intanto dispensarci dal non esser dolenti nel riflettere, 
che la contrada cispadana contra |’ eterne regole della na- 
tura siasi voluta sottrarre al bene della indivisibilità, e 
che la risurrezione della lesa lombarda non compreuda la 
Lombardia attuale, Lo stesso amore della patria, che ci 
ispira l' umione , ci fa ciò non ostante accogliere con en- 
tusiasmo di gioja le misure libere , energiche , decise del- 
la novella confederazione, Essa nel giorno 26 vendemmia. 
jo annunzia all’ Italia, che il sno solo oggetto è il soste- 
gno della libertà, che per sostenerla moriranno tutti 
piuttosto . che ricadere nella morte peggiore ancora della 
schiavitù , che stenderà generosamente il braccio a 


tutti i Popoli, che vorranno emularla, e gli trarrà 


dall’ abisso funesto del dispotismo. Nello stesso giorno 
spinge le sue particolari vedute sopra i Popoli della 
Romagna : |’ invita a fraternizzarsi con quella sincerità, 
che non ha mai conosciuta sotto la scure della papal reo» 
crazia; che il rispetto delle persone, delle proprietà, della reli- 
gione sarà scrupolosamente conservato j che le intenzioni 
della confederazione sono pacifiche ; che la sua condotta 
finora religiosa deve smentite i calumniatori degli eroi 
della libertà, e di quelli che la sieguono d'appresso ; 
che se non voglia seguirla nel cammino della gloria, l’ ac- 
colga col cuore dell’ umanità. 

| Non si è fermata la confederazione a questo passo: 
nel suo primo congresso ha stabilita una giunta di difesa 
generale, la quale nel giorno appresso 27 vendemmiajo 
ha invitati i governi rispettivi della confederazione di ars 
marsi, di accelerare la formazione delle falangi guerrie- 
re, che debbono distruggere i troni e le spade, che le si 
volessero opporre. Montara da una massa immensa di fuo- 
co libero, e non potendo ormai contenerlo nel suo seno, 


4 guisa di tremuoto , va a svellere le radici de’ monri e. 


spingere in lontananza lo scoppio al di là delle viste inde. 
bolire de’ comuni nemici, e portare il rerrore e la morte 
nelle anime avvilite nella mollezza e nel sistema dell’ op- 
pressione, La piena senza dubbio oltrepasserà il Pò, il 
Tevere e l Ofanto. Cannoni , fucili, immagini guerriere 


b) 


in ture i punti: ecco l'oggetto terribile, che agita la 


mole della confederazione cispadana . La legione italiana 
comincia ad essere creata: coorti d’ iufanteria , divisioni 
d'artiglieria, compagnie di cacciatori a cavallo distinte 
a cre colori nazionali italiani vanno ad essere montare in 
un 
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tn punto . Il santo: emblema del bottone = Libertà , -Egua» 
glianza, Repubblica îvaliana già eccita il cuore de’ tigli 
tutti dell’ Italia, i quali stanchi di vedersi ancora sotto il 
giogo della sventura , s° avvicineranno a’ Popoli cispadani, 
gli emuleranno, vedranno il loro braccio steso a riceverli fra- 
ternamente , e si renderanno degni della loro amicizia. 


ne is igiene | 


«.. Contraddizione fra il governo di Genova, e lo spirito 
(ES: dî Bernardo Pallavicini .. 
Il conte Girola , incaricato degli affari di Cesare presso 
il governo di Genova, a'12 di ottobre ha avanzato una 
protesta, colla quale accusa /o stravagante ed inusitato pro- 
cedere del sermo governo, che dopo averlo cacciato via, 
non ha dato veruna risposta alle di lui rimostranze, Pro- 
testa inoltre contro il modo ìndecente e poco rispettoso te- 
nuto anche dal magnifico segretario verso di lu per sino 
nella misera ricercata strettezza di carta de' suoi biglietti. 
addesso scritti , con ommettere ne’ loro indirizzi quella ris» 
pettabile qualità, di cui è indossato ed autorizzato dal suo au- 
giusto sovrano , s 
. Protesta parimenti contro la violenta intimazione fatta- 
glisi di dover partire insieme col sig. principe augusto di 
Arenberg , senza alligarsi motivo, e fra il termine di 
pochi giorni ec. Quindi si benigna di voler finalmente 
partire al più presto possibile per Napoli col sudderrò. 
sig. principe; ma prima pretende per lor garanzia, non 
già un passaporto francese che non dee riconoscere, ma 
qualche altra più conveniente sicurezza cc. E 
Il magnifico segretario ha risposto al medesimo, che 
Il. governo serrno lo ha rimproverato di aver ricevuta la 
suddetta protesta, ed ordinato di ritornargliela per essere 
concepita in cermini ingiuriosi al governo. Frattanto 
si è dato l’ordine della cattura contro il sig. d'Aremberg. 
A rincontro di questi passi decisi che avanza il ser- 
| rho governo, l’ oligarca Bernardo Pallavicini perdendo la 
influenza degli uomini, in terra, tenta quella de’ santi 
nel cielo. Egli gira a guisa di penitente per tutra Geno- 
va, importunando tutti i monasteri e quello particolarmen-, 
te di s. Tommaso, perchè le madri badesse .prieghino le 
loro monache, affinchè tutte prieghino 1° Altissimo e mas-, 
sime s. Luigi Gonzaga, che non facciano ae 
gle 


| | 39 
dalla cui -ruina- si teme ia ruina di tutti i tirannuzzi 
d’ Italia. L’ abadessa di s. Tommaso ha risposto che ciò 
si faceva da più tempo ; ma che disperava di un buon suc- 
cesso dall’ altrui preghiere , remendo forte che le sue mo- 
nache sono più divote al sistema de’francesi, che a quello 
di s, Luigi, 

Infelice Pallavicini! egli non può persuadersi ancora 
che Iddio protegge più la causa de’ Popoli, che de’ riran- 
ni, e spera sempre qualche successo dalle sue farisziche 
preghiere, finchè non sia sbandito anch’ esso da Genova 
come il conte Girola, 

Ecco intanto un 

Estratto dì lettera sul conte Girola. 
«Questo famoso barone non cessa di continuare le il. 
lustri azioni, che lo hanno reso indegno della società de- 
gli uomini. Egli spediva, com’ è noto , i passaporti per 
tutti coloro, che avessero la voglia di essere arrolati tra’ 
barbetti al soldo del fu re di Sardegna : 1’ insurrezione dei 
feudi imperiali è dovuta alla sua ministeriale acrività, Gli 
aristocrati di Arquata in lui ripongono ancora le loro 
speranze . Negli ultimi giorni sono arrivati in Genova al- 
cuni emissarj dt Arquata; le loro commissioni sollecitava- 
no a nome del conte reclutamenti numerosi; indicavano 
Pergola per luogo di unione, e proponevauo audacemente 
I’ organizzazione di una nuova intrapresa. Egli ha inoltre. 
accolto nella propria casa un fuoruscito, a cui ha impo- 
sto di arrolarsi per altra spedizione, che con intelligenza, 
degl’ inglesi si dispone contra la riviera di levante. lì 
governo di Genova non può essere senza dubbio ignaro 
di queste cospirazioni : apra dunque gli occhi; e s° egli 
ha cominciato finalmente a conoscere i suoi ve r interessi, 
sia pure di buona fede, e distrugga gli oligarchi, che 
gravitano sul Popolo, e sopra il restante de’ nobili, che 
non ne hanno che.il nome. Qual vantaggio ritraggono da 
un titolo vano, mentre sono gli schiavi di quattro individui? 


| Altra lettera sul conte Carletti. 

Le novelle di Parigi hanno sparso il dispiacere nelle 
anime di tutti i fedeli servitori di questa corte granduca- 
le. Il conte Carlerrî specialmente sembra esserne commos- 
‘so. con troppo rammarico. Voi sapete, ch' egli troppo ar- 
taccato agl’ interessi del suo sovrano, aspirò alla direzione 
di turti coloro, che infinivano nella reazione prima del 
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13 ‘vendemmiajo. Sebbene fosse stato espulso da Parigi, 


ta sua ambizione lo porta artcora a seguire il suo piano: 
e-non gli è passato ancora il grillo di regolare gli affari 
della repubblica francese dagli angoli della ‘Toscana : il 
suo punto intermedio è madama di &taal, che dimora nel. 
Ja Svizzera, e che muore d'invidia di ritornare in Pari. 
gi ; le convulsioni della figlia influiscono ancora su l’ex- 
patriotra Acecker di lei padre : i difensori dell’ antica causa 


‘sono Lacretelle, Roederer, Suard, Adrien de Lozzi ec., 


questi erano anche gli amici e gli esecutori del Car/ezzi ; 
agitano l'opinione francese, preparano un impulso all’ 
effervescenza, e riposano sulla riuscita delle novelle elezio. 
ni, Il Carletti è ancora il consigliere lontano; ma tutte 
le apparenze ci fanno credere, che l’ impeto de’ discorsi 
velenosi è ormai distrutto : gli stessi rovesci , che i fran. 
cesi hanno sofferto nell’ Alemagna, lor f fanno sperare una 
unione più solida e più sincera alla causa della libertà , 
Il ministro inglese in Parigi non farà alcuna impressione 
su le intenzioni del direttorio : se la debolezza del re di 
Napoli non ha fatto considerare alla repubblica francese 
i suoi veri interessi, avendo conchiusa con lui la pace, 
come si dice , l’ ostinazione del Pitt provveduta di mezzi 
da sostenerla, non la farà essere così precipitosa nell’ am. 
mettere i suoi negoziati . Il Carlezti amerebbe di rirrovar- 
si in Francia, e pare che sia dolentissimo di non essere 
a parte della gloria d’ aver procurata la pace alla madre 
della sua inùtile padrona, E pure si vuol far credere di 
aver servito al bene pubblico ed al servizio de’Populi , in- 
gannando l’universo con la sua ipocrisia. ‘Tanto è vero, che 
i ministri de’'despori non sono mai degni di esser creduti eci 
La coccarda tricolerata în Vienna, 
L'imperadore ha dovuto finalmente vedere e rispet 
rare la insegna della libertà francese nella sua capirale. 
H giorno to ottobre arrivò in Vienna un ajutante genes 
rale francese, il cui gran pennacchio e la cui coccarda 
rispleodente eccirò un movimento straordinario in quel 
Popolo, che amm'rava lo straniero inaspettato, e con una 
compiacente curio irà si affollava intorno alla sua vertura, 
per vedere la dolce fisionomia de’ repubblicani , che i pre- 
ti tedeschi facea:o credere d'altra specie, Il baron di 
Thugu: lo ricevè nella cancelleria di stato, gli fece pre. 
parara immediaramante un alloggio nelle caserme del cor- 


po 
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go di artiglieria, e destinò per sua compagnia uno deglî 
ajutanti di campo del pfèsidente della guerra, E’ incom. 
prensibile intanto la impazienza di tutti nel farne |’ ami. 
cizia, e investigarne |’ oggetto, che tuttavia è ignoto, 
Chi desidera la pace, assicura, che tal missione sia di» 
retta a questo fine. Ma si è troppo discussa la quistione, 
che l’Austria mon può essere mai l’amica sincera della 
Francia, e che questa non dee vendere la sorte della Lom. 
bardia, e quindi la sua necessaria influenza mell’ Italia e 
nel mediterraneo. | Di 
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Bartolommeo Raimondo genovese e, 

Arriva quest'oggi in Milano . Egli è stato liberato dalla 
bastiglia oligarchica di Genova dopo 12 anni di prigionia 
sofferta col più fermo coraggio che distingua un vero repub- 
blicano; ma a condizione di abbandonare sull’ istante la 
patria, per trovare altrove un asilo degno della sua inno- 
cenza e del suo patriottismo, Promettiamo in altro foglio 
un dettaglio più distinto della persecuzione, che ha sofferta 
questa vittima della oligarchia, 


Conn Ecate. E 


Confutazione «dell’indirizzo a’ lombardi del citt. Bauvinay, 
del citt, Ru..t. 


Allorchè si dà al pubblico un' opera , la quale conte» 
nendo dei bucni e dei cartivi principj politici, può col mez» 
“zo d’uno-stile seducente fare adottare i cattivi coll’ ajuto 
de’ buoni, conviene ad ogni amico del pubblico bene 
d'avvisare, qual vigile sentinella, i suoi concittadini, 
1 suoi simili, acciocchè stiano in guardia contro gli 
errori, che loro sono porti confusi colla verità, e schie 
vando il veleno, ne colgano solo i frutti ed i fiori, 

Il cittadino Zauvinay ha dato alla luce un foglio, 
intitolato Indirizzo ai lombardi. Quando un, repubblicano 
francese dirige la parola ad un Popolo, che vuole orga» 
nizzacsi in repubblica, non dee presentargli altro che fat» 
ti precisi, principj evidentemente giusti, in una parola, 
purissimi risultati di una esperienza di 7 anni di rivolu- 
zione, Noi siamo ben lontani dal pensare che il cittadino 
Bauvinay abbia adempito quest'incarico e le sue dia 
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‘il che non ci appartiene: confuteremo però ton franchezza 


i suoi errori, credendogli pericolesi. | 
Non vogliamo parlare del testo, che avrebbe potuto. 


‘esser migliore, quantunque tratto dal vangelo. Ma perchè 


mai dic’ egli ( pag. 4) che se 2/ re (Luigi xvi )ch' era stato 
per così dire , deificato , avesse avuto un genio ed una pro- 
bita ordinaria , egli sarebbe arrivato all’ îminortalità co:l? as- 
sicurarci la libertà e la felicita? 

Come mai un repubblicano, ch’ è essenzialmente il 
nemico dei re, può mai affermare che un re dotato di 
genio e di probità, avrebbe potuto assicurare la libertà ed 
il bene di una nazione? Il genio dei rg ad altro non ser- 
vì fino a quest'ora, che ad addormentare i Popoli sopra le 
loro catene, come la loro probità a rendere privativo il mono. 
polio delle loro rapine, eseguite sotto gli auspicj di quelle 
leggi medesime che doveano proibirle, Un re deiticato 
avrebbe potuto abusarne con maggior facilità : e la storia 
ci può far fede, che sopra questo articolo non è differen. 
te presso i re il fare dal potere. La sola immortalità, a 
cui avrebbe potuto pervenire, è quella del delitto ; altra 
non ne accordano ai re i repubblicani; ed in confronto 
di essi Erostrato è un meschino scellerato, perchè egli alla 
per fine non incendiò che un tempio, nel mentre che 
il migliore dei re immo!ò all’ ambizione, alla cupidigia ed 
alla vendetta della sua famiglia migliaja di cittadini, 

Eppure noi potevamo, giusta il cittadino Bauvinay, at- 
tendere da un re la nostra libertà ed il nostro bene, Io 
bramerei, che questo repubblicano si sforzasse di dare un 


‘esempio di un re , che abbia renduto i suoi schiavi liberi 


e felici, perocchè, senza far caso del merito della scoperta, 
tal citazione cadrebbe molto a concio , per ridurre i 
lombardi a stabilirsi in una repubblica. Quanio a me pen- 
so, che re e libertà sono cose incompatibili, ll primo pas- 
so, che deve fare un re, she voglia libero il Popolo, 
deve esser |’ abdicazione del trono, e la sua volontaria. 
proscrizione, perchè sia creduta. Finchè egli ritiene i 


‘diritti dei cittadini, finchè gli governa giusta i dettami 


della sua volontà e del suo capriccio, qualunque sia il suo 
genio e la sua probità, quantunque sia deificato dagl’ im- 
becilli e dai perversi a questo tine largamente pagati, egli 
altro non è, nè può essere fuorché un tiranno, nemico del- 
la libertà e della felicità pubblica . 


( sarà continuato) 


